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La quattordicesima enciclica

«La Chiesa vive dell’Eucarestia». Fin
dall’inizio la nuova enciclica ha il
tono della riaffermazione. Con la
“Ecclesia de Eucharistia” il pontefice
introduce il mistero pasquale.

4 E L E Z I O N I

I partiti ai blocchi di partenza

Subito dopo il ponte di primavera, 
la campagna per le amministrative
entra nella fase più calda. Ecco quali
sono le strategie elettorali del
centrodestra e del centrosinistra.

7 C U L T U R A

Cinema e fondi per lo spettacolo

Nel pastrocchio devoluzionistico,
governo e regioni si accapigliano sulle
competenze in materia di spettacolo.
Intanto il cinema italiano chiede più
fondi e una nuova legge di rilancio. 

3 ISLAM

L’Iraq? «Al Qaida gradisce»

Lo sceicco Omar Bakri Muhammad,
leader storico degli integralisti islamici
del Regno Unito, dice a “Europa” che,
con la guerra, «bin Laden è riuscito
nel suo intento di dividere il mondo».

PIER LUIGI

CELLI

Ci sono cose che si capiscono solo a posteriori; e
poco male se è un posteriori a scadenza ravvi-

cinata. Il più delle volte, però, il tempo della com-
prensione non è programmabile e l’attesa diventa
destabilizzante perché non sembra tollerabile con-
vivere con accadimenti che è difficile collocare “con
senso”.

Non dandosi più, per molti, una prospettiva di
“fede”, in cui tutto poteva essere ricomposto in fi-
nalità ultime, consentendo di inquadrare anche
quanto momentaneamente incomprensibile in
una superiore logica di provvidenza (o di palinge-
nesi), tutto ciò che turba le certezza e si presenta sen-
za spiegazione richiede quantomeno di essere me-
tabolizzato in fretta.

Non siamo più abituati a vivere con dei sospe-

si. Sembra che, quanto più pericoli e rischi costi-
tuiscono la trama di fondo di ogni vita contempo-
ranea, tanto meno si sia in grado di accettare il sin-
golo rischio potenziale di un singolo evento non do-
minato. Frazionando la vita, è il disegno comples-
sivo che si perde, ritrosi ad ogni percorso che non
si esaurisca nel cerchio in cui ruota lo sguardo.

Il futuro acquista dunque un tratto aleatorio e
l’evoluzione tra un tempo e l’altro porta sempre sen-
tori di minaccia. Così che l’intensità di concentra-
zione sul presente non sopporta turbamenti di sor-
ta, che valgano a inquinare un terreno depurato os-
sessivamente dai ricordi e dalle speranze.

Le cose che ci sfuggono (e sono quelle che non
dominiamo più, orfani di tutti i sistemi di inqua-
dramento ideologici, politici o religiosi che siano)
diventano un lascito ingombrante che è bene non
considerare; pazienza se si perdono dei significati
che diano senso oltre la contingenza. In fondo non
è saggio complicarsi la vita più di quello che è già

di per sé.
Questa forma di impazienza di fronte alle tra-

me complesse porta a standardizzare le aspettative
per non aver a che fare con dei “resti” incollocabili.
E riduce, inevitabilmente, anche le capacità inter-
pretative, semplificando la strumentazione con-
cettuale secondo un lessico di quotidiana lettura di
interessi particolari. Il tempo scarnificato genera lin-
guaggi gergali e impoveriti a cui si adegua la povertà
di pensiero: lineare, apodittico, monotematico.

Quanto alle passioni, poi, scolorano in senti-
menti elementari di adesione/rifiuto, banalizza-
zione estrema (o caricatura) delle grandi battaglie
ideali. Così, sepolti gli attrattori potenti delle passioni
sociali e politiche capaci di generare appartenenze
rivendicative di gruppo, ci adattiamo al piccolo ca-
botaggio dei nuovi bipolarismi emergenti, tagliati
su misura di universi individuali e di aspirazioni con-
tingenti.

SEGUE A PAGINA 6

Le forze alleate si sono prese grande cura dei
pozzi petroliferi dell'Iraq, ma nessuno ha

protetto il Museo nazionale di Bagdad da sac-
cheggi che erano ampiamente prevedibili.

Con questa durissima accusa al Pentagono
e a tutta l'amministrazione, si è dimesso il prin-
cipale consigliere culturale del presidente ame-
ricano George W. Bush, Martin Sullivan. L'e-
sempio di Sullivan, presidente del Comitato di
consulenza per i beni culturali, è stato seguito
da un altro dei nove membri della commissio-
ne, Gary Vikan, direttore del museo Walters di
Baltimora. A far infuriare ancora di più gli

esperti di storia dell'arte e di tutela dei beni cul-
turali statunitensi è stato il fatto che l'ammini-
strazione Bush era stata avvisata del rischio di
saccheggi.

Richard Moe, il presidente del National Trust
for Historic Preservation, il fondo nazionale per
la tutela dei beni culturali, aveva scritto al se-
gretario di Stato, Colin Powell, chiedendogli di
approntare un piano per "proteggere" il museo
di Bagdad. Ed ora Moe ha scritto di nuovo al-
l'amministrazione, questa volta a al capo del Pen-
tagono Donald Rumsfeld, chiedendo «con for-
za alle forze della coalizione di assumersi la pie-

na responsabilità delle collezioni ancora rima-
ste nel museo e dei monumenti».

Peraltro, secondo McGuire Gibson, presi-
dente dell’American Association for Research in
Bagdad, ha detto di avere «il sospetto che (il fur-
to) sia stato organizzato fuori dal paese, anzi so-
no abbastanza certo», lamentando il fatto che
una squadra di controllo e di polizia avrebbe po-
tuto «sventare in un minuto» questi furti. I la-
dri, ha detto il grande archeologo, «sono stati in
grado di individuare e prendere le chiavi delle
cassaforti, rubando così i preziosi reperti me-
sopotamici che vi erano custoditi».

I saccheggi del museo di Bagdad commissionati
dall’estero. Si dimette consigliere culturale di Bush
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IRAQ
Fosse comuni vicino Kirkuk

e presso Bassora

Nel nord dell’Iraq è stata

trovata una fossa comune con

tremila corpi. Secondo gli

ufficiali curdi, sarebbe stata

usata dagli iracheni non per

seppellire ma per bruciare i

cadaveri dei curdi morti. Alla

fine degli anni ‘80 furono circa

100mila i curdi uccisi nella

pulizia etnica di Saddam. A sud

di Bassora gli inglesi hanno

scoperto cinque fosse comuni.

CUBA
L’Onu chiede all’Avana

di accettare un inviato

Approvata ieri dalla

commissione dei diritti umani

delle Nazioni Unite una

risoluzione sul rispetto dei

diritti della persona a Cuba. Il

documento chiede al regime di

accettare un inviato dell’Onu

che controlli la situazione.

Respinta invece la proposta del

Costa Rica di condannare la

recente ondata di repressioni di

dissidenti politici.

NORD IRLANDA
Contro i cattolici

fu “guerra sporca”

Un’inchiesta di Londra

dimostra che la polizia

dell’Ulster fu collusa con i

protestanti. Una “guerra

sporca” che portò a decine di

omicidi di cattolici negli anni

Ottanta.

FINLANDIA
Tutte donne 

al vertice del paese

Si è insediata ieri a capo del

governo della Finlandia la

signora Anneli Jaatteenmaki,

leader del partito di centro che

ha vinto le elezioni di marzo.

Con lei le massime istituzioni

finlandesi sono tutte in mano

alle donne. Nel nuovo

esecutivo 9 su 18 sono

“ministre”. Il capo dello stato è

la signora Tarja Halonen.

POLMONITE
Usa: pronti tre test

svela-virus

Entro dieci giorni i laboratori di

tutto il mondo avranno a

disposizione tre test messi a

punto dal Cdc di Atlanta. Anche

in Italia, a Siena, è stata

completata la mappa genetica

del virus. Un ricovero ieri a

Milano.

L’Europa è terrorizzata. Non dagli scenari
mondiali, ma da sei mesi di Unione mes-

si nelle mani dell’uomo che ha imbarazzato
Atene per due giorni. Stavolta non solo per le
gaffes micidiali che ha infilato - come la frase sul-
l’opportunità di sciogliere la commissione, spie-
gata poi come uno scherzo che non ha fatto ri-
dere Prodi: «I giochi belli durano poco, alcuni
fanno trasparire il subconscio» - quanto per lo
smacco politico di vedere paesi presunti “ami-
ci” (Gran Bretagna e Spagna) e presunti “av-
versari” (Francia e Germania) accordarsi fra lo-
ro proprio sul tema che più duramente ha divi-
so l’Europa. Il documento approvato ieri dai
Quindici sul dopo-Saddam e sugli aiuti all’Iraq
è frutto di una trattativa notturna dalla quale l’I-
talia è stata esclusa. Dopo che per settimane Ber-
lusconi si era assegnato il ruolo di grande me-
diatore, ieri mattina all’uscita dall’albergo ha ri-
conosciuto: «Di questa storia non so niente».

Invano il presidente del consiglio ha irosa-
mente puntualizzato (mentendo apertamente
«s’è trattato solo di un’iniziativa della presiden-
za greca»), minacciato («non ci sono paesi più
uguali degli altri, se ci fossero documenti pre-
parati così, sarebbero respinti») e si è illuso («mai
più, è l’ultima volta perché d’ora in poi varrà il
diritto di veto»). È l’esatto contrario: l’Europa a
25 funzionerà sempre più così, per iniziative di
nuclei ristretti su singole questioni riportate nel-
l’ambito comune senza diritti di veto.

Berlusconi questo non lo sa, e ieri ha preso
una scoppola micidiale. Ma sta per cominciare
il turno di presidenza italiana dell’Unione, e il
disastro di Atene potrebbe diventare lungo sei
mesi. Non più solo problema italiano, ma gra-
ve problema europeo. A PAGINA 5

Europei pro-Usa e anti-Usa si accordano sul dopo Iraq (e l’Italia dorme in albergo)

Atene: nello storico evento, storica figuraccia di Berlusconi. Poco da ridere

La nuova Europa non ci fa
neanche una telefonata

127 milioni di abitanti. La Nigeria (qui il mercato centrale di Lagos, Oshodi road) va do-

mani al voto per le presidenziali. Il Partito democratico del popolo del presidente uscente Obasanjo

è accusato di brogli nelle legislative di sabato scorso. Violenze e attentati in tutto il paese. (Reuters)

NIGERIA: ELEZIONI, BROGLI E VIOLENZE

Diliberto lo difende senza se

e senza ma. Curzi scrive

che «i suoi successi e sconfitte

sono parte integrante del no-

stro destino». Con Castro,

dunque, simul stabunt si-

mul cadent. Peggio per loro

tre. Ma i cubani, no: in pie-

no 2003, meriterebbero altri

amici con cui dividere il de-

stino. E un altro destino.

Cubani

R O B I N

Esercizi di sopravvivenza
Abusi del tempo all’intelligenza e alla speranza

Salvati,
l’Ulivo

e le due velocità

DARIO

FRANCESCHINI

Da ormai due anni il popolo del centrosinistra assi-
ste, con un misto di speranze e rassegnazione, al

dibattito infinito sul futuro assetto dell’Ulivo. Abbiamo teo-
rizzato se essere coalizione, alleanza elettorale o partito
unico e nell’immediato abbiamo proposto cabine di re-
gia, coordinamenti, governi ombra, federazioni, assem-
blee costituenti e molte altre formule naufragate prima
ancora di salpare.

Oggi corriamo il rischio che anche il dibattito sul Par-
tito democratico, avviato con la provocazione di Michele
Salvati, vada ad aggiungersi a questo elenco frustrante di
dibattiti senza conclusione. Anche per questo, e per cer-
care di non smarrirsi in scenari troppo astratti, mi pare
utile provare ad indicare quali sono i punti di riferimen-
to dell’Ulivo di oggi.

a) Dopo ormai dieci anni durante i quali si è votato
con il maggioritario ai vari livelli istituzionali, si sono sta-
bilizzati negli italiani nuovi sensi di appartenenza e oggi
la scelta primaria che un cittadino compie è per lo schie-
ramento, ed è divenuta sempre più secondaria la scelta
per un partito dentro lo schieramento. Oggi la gran par-
te dei nostri elettori si sente prioritariamente “dell’Ulivo”.

b) Questi nuovi sensi di appartenenza hanno trova-
to nuova linfa nelle conseguenze della globalizzazione sul-
la politica. La gente, ben più in fretta e più istintivamen-
te delle proprie classi dirigenti, sente da che parte stare:
con i laburisti in Israele, l’Ulivo in Italia, i democratici ne-
gli Stati Uniti, Lula in Brasile oppure con Bush, Aznar,
Berlusconi e così via. E questi sensi di appartenenza, me-
no ideologici e più istintivi ma talmente forti da travolgere
le appartenenze alle vecchie famiglie politiche del ‘900,
contribuiscono a far crescere nuove identità collettive.

c) L’Ulivo di oggi è strutturalmente e profondamen-
te diverso da quello del ‘96. Allora era di fatto l’incontro
tra gli eredi delle due grandi culture politiche del dopo-
guerra e dei partiti che avevano prodotto, cui si erano ag-
giunti alcuni cittadini di buona volontà. Oggi il centrosi-
nistra è il punto di incontro di cento sensibilità diverse,
unite da valori comuni, che si manifestano in cento mo-
dalità organizzative e di impegno diverse. Il tema dell’a-
pertura ai movimenti, alle associazioni, ai comitati nasce
non dalla volontà di “inglobare” ma dalla consapevolez-
za che la somma dei partiti non fa più l’Ulivo. Anche per
questo non possiamo cullarci nella nostalgia del ‘96.

d) Dobbiamo sapere che poiché per vincere bisogna
costruire un Ulivo e una coalizione più larghi possibili,
l’omogeneità e la condivisione programmatica diminui-
ranno. Da Moretti a Di Pietro, da Pancho Pardi a Mastella,
da Pecoraro Scanio a Boselli: sarà tutto più difficile ma sap-
piamo tutti che per vincere dobbiamo stare assieme.

e) Se è così, il problema non mi pare oggi quello di
costruire un Partito democratico fatto dai più riformisti,
che assorba di fatto Ds e Margherita, e che poi si allei con
la parte più “massimalista”. Questa distinzione appar-
tiene a uno schema teorico ma tende ad introdurre una
distinzione che non esiste più, almeno così netta, nel-
l’elettorato e sta scomparendo anche nella classe dirigente.
Se provassimo a dividere i “riformisti” dai “massimali-
sti” su diversi temi ci accorgeremmo di essere costretti
a spostare persone da una parte o dall’altra a seconda che
si parli di economia, di giustizia, di stato sociale o di po-
litica internazionale. Ciò avverrebbe non solo dentro l’U-
livo ma anche dentro i Ds e la Margherita.

f) La questione allora non è dividere con l’accetta l’U-
livo tra riformisti di governo e massimalisti da piazza,
ma di individuare regole che consentano di assumere
decisioni senza essere legati al macigno dell’unanimità
e del potere di veto. Anche per assumere decisioni su quel
programma su cui tutti si dichiarano pronti a lavorare,
che potrà essere certo essere discusso a lungo ma che
non potrà essere approvato in assenza di regole.

g) Per non ricadere nell’estenuante dibattito su luo-
ghi e regole, impossibili da approvare (come si è visto
per la naufragata assemblea nazionale del 13 aprile)
se non con l’accordo di tutti, bisogna però  accedere al-
l’idea che dentro l’Ulivo di oggi (l’Europa a 15 paesi)
alcuni partiti possono scegliere una velocità diversa
(queste sono le autentiche “due velocità”) cedendo
spontaneamente sovranità (i paesi dell’euro) senza met-
tere in discussione il disegno complessivo di allarga-
mento dell’Ulivo (l’Europa a 25).

Mi pare l’unica strada: in questi due anni abbia-
mo capito che è impossibile costringere tutti ad andare
col passo del più lento o del più veloce. Accettiamo di
far convivere le diversità anche rispetto a ciò che vo-
gliamo diventi l’Ulivo (partito, soggetto politico o sem-
plice alleanza) e avremo costruito le condizioni per con-
tinuare a crescere insieme.
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«L'Fbi ha condotto gli interrogatori di
10mila iracheni residenti che si sono
presentati volontariamente». Lo ha detto ieri
il segretario alla giustizia John Ashcroft
Ringraziando la comunità irachena per la
collaborazione, ha reso noto che 21 persone
sono state incriminate, con accuse  dal
riciclaggio alla frode alla cospirazione

L’Fbi interroga 10.000 iracheni 

Le forze  anglo-americane hanno sostenuto
ieri altri combattimenti nel nord e nel sud
dell'Iraq: il Comando Centrale 
statunitense non registra perdite, mentre
riferisce  sull'uccisione di diversi nemici e sulla
cattura di un  centinaio. Le truppe statunitensi
sono state impegnate in uno scambio a  fuoco
a nord di Bagdad, le inglesi a Bassora.

Si combatte ancora in Iraq

Uno dei più noti deputati  liberali russi,
Sergei Yushenkov, è stato assassinato ieri, 
alla periferia nordovest di Mosca.
Il parlamentare è stato raggiunto da vari
colpi d'arma da fuoco in pieno petto. 
Yushenkov era uno dei più stretti
collaboratori del magnate Boris Berezovsky,
in esilio volontario a Londra.

Ucciso deputato russo

Il presidente ceceno Aslan Maskhadov
potrebbe essere rimasto ferito o ucciso in un
bombardamento  delle forze federali russe,
riferiscono fonti cecene ilo-russe. Il
segretario del Consiglio di Sicurezza
aggiunto del governo ceceno, Rudnik
Dudayev, chiarisce che si sta indagando sul
fatto avvenuto quasi una settimana fa.

Presidente ceceno ucciso?

La penitente
e l’abbuffata
prepasquale

RITA CIRESI*
TAMPA, FLORIDA

Nello stesso istante in cui la polve-
re si è posata, i saccheggiamenti

erano già diventati storia passata. Nello
stesso nanosecondo della liberazione dei
sette prigionieri di guerra americani,
non si è sentito più nulla, se non: «In
che modo la guerra influenzerà l’eco-
nomia americana? Chi ci ha guada-
gnato? Quali aziende statunitensi han-
no già firmato ricchi contratti per rico-
struire lo stato che la nostra grande na-
zione ha ridotto in pezzi?».

Qualcuno ci s’ingrassa sempre,
con la guerra. Che vergogna, però, che
uno di questi qualcuno debba essere
io. Lasciatevi raccontare la triste sto-
ria dai miei appunti, e dalla bilancia:
dall’inizio della guerra ho aumentato
l’elemosina, e messo su mezzo chilo
a settimana. Non so se vi stiate sen-
tendo altrettanto “altruisti”. Ma scom-
metto di non essere l’unica donna,
americana o altro, le cui chiappe sia-
no diventate un po’ più (o un po’ me-
no) invitanti per una pizzicata.

Ingozzarmi di cibo - no, respirarlo -
è stato sempre il mio modo di reagire
allo stress. I dietologi resterebbero inor-
riditi dal mio consumo calorico. Non che
me ne freghi una cucchiaiata-di-piselli-
arricchiti-alle-vitamine, dell’opinione di
questi insopportabili vigilanti dell’ali-
mentazione. La prossima volta che mi
trovo davanti uno di questi pomposi
mangia-questo-ma-non-mangiare-quello,
che se ne stanno sempre in tv a ponti-
ficare di professione, beh, penso che
lancerò un pezzo di  tofu a queste teste
di censori. «Maledizione al cibo saluta-
re», gli sibilerò, mentre il tofu si spiac-
cica sullo schermo con un plop stoma-
chevole. «Non capite che c’è una guer-
ra in corso dentro di me?».

Quando le cose si fanno dure, i non-
così-durisi rifugiano nelle calorie , in par-
ticolar modo tra i cibi più “familiari”. Il
che significa, per la maggior parte de-
gli americani, polpettone, e tacchino, e
puré di patate, e pannocchie arrostite.
Nel mio caso, significa montagne di me-
lanzane alla parmigiana e grosse palle
di gelato. Dalla metà di marzo non con-
to le volte in cui ho bisbigliato in inter-
net ai miei amici, con quel tono di voce
circospetto da e-mail: «Indovinate quan-
to gelato ho mangiato di recente? In-
dovinate un po’?».

Oh, la terribile verità che echeggiò
nel cyberspazio: «Cucchiaiate. Monta-
gne. Un intero gallone». Non sarebbe
un problema se dovessi preoccuparmi
solo del peso. Ma sono anche intolle-
rante al lattosio. E così giù coi grassi lat-
ticini - del genere che gli americani de-
finiscono “cibo consolatorio” - solo per
stare ancor più male nel processo.

Il perché io abbia scelto di gettare il
mio intero sistema digestivo nel caos più
totale mi è ignoto. Forse è una specie di
rituale della Settimana Santa al contra-
rio, in questo periodo di astinenza, non
mi sono astenuta dai cioccolatini alla
menta non più di quanto non mi sia
astenuta dal bere troppo Pinot Grigio o
a lamentarmi con mia figlia. O forse è
una qualche forma di auto-flagellazio-
ne al femminile: siccome non riesco a
tollerare l’idea di quanto dolore gli uo-
mini infliggano ad altri uomini, mi di-
co: «Ah!, Questo è l’unico tipo di dolore che
una donna oserebbe infliggere ad un mem-
bro dello stesso sesso». 

Come tante altre ragazze immigra-
te della mia generazione, ho imparato
a prendere in mano la forchetta e por-
tare il cibo in bocca al suono del: «Pen-
sa a tutti i bambini che muoiono di fa-
me in India». Pensa a tutti i bambini che
muoiono di fame in... è un qualcosa che
difficilmente riesce a stimolare l’appe-
tito. Ma forse si avvicina a spiegare per-
ché di recente mi sia messa a ingoz-
zarmi di tutto quel cibo che mi fa stare
così bene, eppure così male.

*scrittrice americana
(Traduzione di Stefano Pitrelli)

Confini

Altro che carabinieri. Ecco i vigilantes
Gli Usa privatizzano il peacekeeping

L’Onu proprio non ce la vogliono, gli Stati Uni-
ti, a rovinare i loro piani di controllo dell’I-

raq postbellico. Ma l’esperienza delle Nazioni Uni-
te, quella sembra che faccia veramente comodo
all’amministrazione Bush, che ha già arruolato
nei team di ricerca delle famose (quanto ancora
fantomatiche) armi di distruzioni di massa ben
dieci degli ex-ispettori per gli armamenti.

La notizia arriva alla Reuters da un anonimo
esponente del Pentagono, secondo il quale alcu-
ni di questi ispettori sarebbero già sul luogo.

E questo mentre Hans Blix, responsabile del-
la Commissione di monitoraggio, verifiche e
ispezioni Onu, non fa altro che “bussare”, di-
chiarandosi pronto a ritornare in Iraq con le sue,
di squadre: «Siamo pronti a mobilitarci», ha di-
chiarato alla tv pubblica svedese. Pronti a mobi-

litarsi, ma costretti ad attendere.
Perché, al momento, il via è stato dato soltanto

al team americano, per una corsa contro il tem-
po. Le autorità statunitensi restano naturalmen-
te abbottonate sull’argomento, ma il tema del ri-
trovamento della “pistola fumante” sembra esser
tornato di primo piano. 

Almeno quanto la preoccupazione degli Sta-
ti Uniti di giustificare a posteriori l’intervento ar-
mato in Iraq, alla ricerca di almeno una traccia
di armi chimiche e di distruzione di massa co-
me il Vx, il terribile gas nervino Sarin o dell’al-
trettanto mortale gas mostarda.

Due dozzine di siti “sospetti” sarebbero stati
già passati al setaccio, dichiara l’esponente del
Pentagono con un certo orgoglio, «e il passo con
cui queste ispezioni vengono condotte non fa che

aumentare». 
Non altrettanto ottimisti due ispettori delle

Nazioni Unite, come Terence Taylor, a capo dei
controlli condotti in Iraq dal ‘93 al ‘97: «Non ho
dubbi sul fatto che verrà trovato qualcosa - osserva
- ma ci potrebbe volere un po’». E come l’ex ispet-
tore David Kay, che ha svolto un ruolo di consu-
lenza con gli alti ufficiali americani e si è detto
pronto a partecipare alle operazioni di ricerca: se-
condo Kay l’impresa sarebbe partita tropppo len-
tamente. «Ritengo che la missione avrebbe do-
vuto ricevere una più alta priorità». E questa len-
tezza non farebbe altro che aumentare il rischio
che alcune di queste armi possano essere nel frat-
tempo trafugate e rivendute a gruppi terroristi-
ci. 

Gli ispettori scelti sarebbero tutti americani
- spiega l’esponente del Pentagono alla Reuters -
e “possibilmente” qualche inglese.

E mentre le ispezioni in Iraq non sono che
all’inizio, la sola idea che queste possano esten-
dersi alla Siria scatena un’alzata di scudi da Da-
masco. Ai giornalisti che gli avevano chiesto se
simili ispezioni potessero avere luogo anche in
Siria, il ministro degli esteri Farouq al-Shara ha
reagito così: «La Siria non permetterà nessuna
ispezione».

Soprattuto, ha aggiunto Shara, «non dopo
questa iniziativa». L’iniziativa in questione sa-

rebbe naturalmente, la richiesta da parte di Da-
masco al Consiglio di sicurezza dell’Onu di un
aiuto per trasformare l’intera regione medio-
rientale in un’area libera da armi nucleari, bio-
logiche o chimiche.

E questo mentre gli Stati Uniti minacciano
sanzioni contro la Siria per il presunto sviluppo
di armi di distruzione di massa, per la presunta
ospitalità a membri degli alti quadri iracheni e per
un presunto sostegno al terrorismo, 

Sottolineando l’importanza che la Siria at-
tribuisce oggi alle Nazioni Unite, Shara ha poi ag-
giunto che se le quindici nazioni del Consiglio
non approveranno una risoluzione in tal senso,
nessuno avrà il diritto di chiedere alla Siria qua-
li armi possegga o non possegga. 

Rincara la dose, dagli schermi di una televi-
sione americana, il viceambasciatore siriano a Wa-
shington, Imad Mustapha, che provocatoria-
mente dichiara che Damasco darà il benvenuto
ad ispettori d’armamenti statunitensi in Siria e
in tutti gli altri paesi del Medio Oriente solo e sol-
tanto nel caso in cui questi includano anche
Israele.

L’atmosfera in Siria si preannuncia difficile
per Colin Powell, pronto a partire per Damasco
per una visita al presidente Bahsar Assad, e che
all’Associated Press aveva già parlato «uno scam-
bio diplomatico molto intenso». (s.p.)

Washington arruola ex-ispettori delle Nazioni Unite.
Tutto, pur di non coinvolgerle nei piani iracheni
Gli Stati Uniti tengono ancora chiuse le porte all’Onu, ma impiegano uomini già dipen-

denti del Palazzo di vetro per proseguire la ricerca di armi di distruzione di massa la-

sciata in sospeso da Hans Blix. Doppio rischio per l’amministrazione Bush: che l’inter-

vento in Iraq possa non trovare una giustificazione a posteriori, e che i ritardi nelle ispe-

zioni possano dare il tempo di far scomparire quelle armi. La sola idea di un controllo

degli armamenti in Siria trova Damasco contraria: «Ispezioni solo sotto l’egida Onu».

Ipiani di ricostruzione dell’Iraq stanno semi-
nando preoccupazioni e dubbi perfino tra gli

stessi attori che dovrebbero esserne coinvolti. 
Le organizzazioni umanitarie statunitensi te-

mono di perdere la loro neutralità partecipan-
do alle missioni tese a portare aiuto agli iracheni.
Nessuna delle maggiori organizzazioni si è ri-
fiutata di intervenire, ma alcune, come Oxfam
America, hanno rifiutato i finanziamenti fede-
rali per non apparire alla popolazione irachena
come una sorta di propagine delle forze milita-
ri. Alcuni gruppi, riporta il New York Times,
hanno accettato i fondi ma solo con la garanzie
che potranno continuare, come è stata finora
prassi, ad avere rapporti solo con il Diparti-
mento di stato (le “colombe” di Colin Powell) e
non con i “falchi” del Pentagono. L’aver affida-
to ai militari la pacificazione dell’Iraq è una
prova della «mancanza di fiducia di questa am-
ministrazione nel sistema delle Nazioni Unite»,
dichiara Sandra Mitchell, vice presidente del-
l’International Rescue Committee, uno dei grup-

pi che non vuole sottostare al controllo da par-
te del dipartimento della difesa sui fondi rice-
vuti: «Così si disconoscono i nostri principi di
imparzialità». Il Pentagono non sembra però in-
tenzionato a cedere neanche la minima parte del
controllo completo che ha dei piani sugli aiuti
umanitari. Come ha ribadito in una lettera in-
viata la scorsa settimana al segretario di stato,
Colin Powell, il segretario alla difesa, Donald
Rumsfeld. Una lettera in cui Rumsfeld ribadi-
sce che dovranno rispondere al Pentagono i 50
funzionari dell’Agenzia degli Stati Uniti per gli
aiuti allo sviluppo (Usaid), che normalmente di-
pendono dal dipartimento di stato. Non man-
cano, fra gli stessi funzionari dell'Usaid, timo-
ri ed aperte critiche a questa nuova situazione,
che li sottomette ai militari, e che potrebbe su-
bordinare gli interventi umanitari alla necessità
strategico-politica di conquistare il favore della
popolazione. L’unico in grado di salvare la si-
tuazione, dunque sembrava essere proprio il se-
gretario di Stato. 

Sembrava, appunto. Ma fatto sta che proprio
il fidato Powell ha preparato loro una sorpresa,
rivela il Washington Post. Una volta arrivati ai cen-
tri di coordinamento per aiuti, istituiti dall'e-
sercito statunitense in Kuwait e Giordania, han-
no scoperto che in effetti dovranno rispondere
a un rigido controllo da parte degli uomini in
divisa. Ma la notizia è che non si tratta neanche
dei marines. Il dipartimento di stato ha appal-
tato all’esterno il reclutamento di una forza di
circa mille ex agenti di polizia e avvocati da in-
viare in Iraq per dirigere ed addestrare le nuo-
ve forze di sicurezza locali e istituire il sistema
giudiziario e penitenziario. La forza, una volta
dispiegata, risponderà al generale in pensione
Jay Garner, il capo della missione di ricostru-
zione del paese a cui sono stati assegnati 25 mi-
lioni di dollari in fondi straordinari. Fra le pri-
me società che hanno presentato un’offerta al di-
partimento di stato vi è infatti la DynCorp In-
ternational. Una compagnia a cui l’ammini-
strazione ha già assegnato il compito di reclu-
tare 150 ex funzionari di polizia da inviare ve-
locemente in Iraq. Ma il cui operato in prece-
denti missioni nei Balcani è stato oggetto di cri-
tiche per la scarsa predisposizione degli agenti
a stabilire un buon dialogo con la popolazione
e troppo compiacenti nella persecuzione di rea-
ti sessuali attribuiti a impiegati della società. 

L’espansione dei privati in settori-chiave del-
l’esercito è, per molti, una tendenza allarman-
te. La DynCorp, che riceve il 98% dei suoi fon-

di da contratti federali, è considerata  negli Usa
“la milizia privata del Dipartimento di stato”. La
forza, altamente tecnologizzata, ha un grande
bagaglio di esperienza in questioni di sicurez-
za nazionale, e svolge servizi di assistenza all’Fbi,
nonché di protezione della Stock exchange (la
borsa di Wall street). Molte delle sue funzioni
sono legate al monitoraggio e alla progettazio-
ne di piani d’azione in aree di crisi. Ma quando
la DynCorp è stata impiegata per “sorvegliare”
la ritirata dell’esercito serbo dal Kosovo, o per
proteggere il presidente afgano Hamid Karzai,
o ancora per diserbare le piantagioni colom-
biane, i critici hanno rimarcato che il motivo del
suo impiego trascendeva da mere questioni di
supporto tecnologico. In parole povere, hanno
accusato la società di svolgere il “lavoro sporco”
per conto di Washington.

Ma il timore è che la ragione per cui la com-
pagnia sia stata mobilitata sia tanto semplice
quanto terribile. La DynCorp, in quanto con-
traente privata impegnata all’estero, non è sot-
toposta alla legislazione statunitense, né deve
sottostare al rigoroso codice di condotta milita-
re. I suoi agenti impegnati in missione non con-
tano come soldati, e quindi il loro impiego non
è limitato dal Congresso, che fissa il tetto della
consistenza numerica dei contingenti militari.
Il governo non è neanche tenuto a riferire al Con-
gresso del loro impiego effettivo per i contratti
inferiori ai 50 milioni di dollari. Cioè, pratica-
mente mai. (Emanuele Rossi)

I massacri etnici alimentano la caotica guerra del Congo. E la pace si allontana.
Tra le tribù rivali Hema e Lendu è in corso una “guerra nella guerra”

DAVID MAGERIA, MARK DUMMET

DRODO

File di croci di legno e di fiori av-
vizziti giacciono sul terreno ap-

pena smosso, in cima all’ennesima
fossa comune, testimoni dell’ultimo
massacro avvenuto nella parte orien-
tale del Congo.

Makii Kezatu, vent’anni, ricorda
scioccato le sue tre ore di terrore,
quando le milizie della tribù rivale
Landu, all’alba, hanno attaccato e ster-
minato la sua gente - prendendo di
mira principalmente vecchi, donne e
bambini - lasciando i corpi straziati
sparsi tra i boschi vicini alle capanne
dei suoi familiari, bruciate. «I Landu
hanno ucciso mio zio e tagliato la go-

la a mio padre. Le mie tre sorelline im-
ploravano pietà, ma loro gli hanno la-
sciato sfregi su tutto il corpo. Sono
corso via più forte che ho potuto». Al-
la fine i sopravvissuti hanno raccolto
i cadaveri e li hanno bruciati nella fos-
sa. Alcuni testimoni rivelano l’esi-
stenza di 19 fosse come questa in
questa zona del paese. Kezatu appar-
tiene alla tribù Hema, come la mag-
gior parte degli abitanti di Drodro, vil-
laggio che si trova vicino a Bunia, la
capitale degli Ituri, a 80 chilometri dal
confine con l’Uganda.

Per molti anni un conflitto locale
ha contrapposto gli Hema alla tribù
rivale Lendu, ma lo spargimento di
sangue ha assunto dimensioni in-
controllabili dal momento in cui le fa-
zioni impegnate nel più vasto con-

flitto per il controllo del paese - grup-
pi di ribelli congolesi sostenuti da
Uganda e Rwanda - hanno deciso di
prendere posizione in questa “guer-
ra nella guerra”, armando di fucili i
miliziani delle due tribù.

Non è ancora chiaro quante per-
sone siano morte dall’alba del 4 apri-
le, quando le bande assassine sono
entrate in azione. Le stime dell’Orga-
nizzazione delle Nazioni Unite par-
lano di 150-350 morti, ma testimoni
oculari riferiscono di più di 900 per-
sone uccise con armi da fuoco e fat-
te a pezzi a colpi di machete in quel-
la che potrebbe essere la peggiore
atrocità della guerra civile che da ol-
tre quattro anni insanguina la Re-
pubblica democratica del Congo.

Le traccie della devastazione sono

evidenti nel piccolo ospedale che la
Caritas dirige a Drodro. Qui le vitti-
me dei massacri giacciono in una
piccola corsia, avvolti in bende le cui
larghe macchie di sangue non rie-
scono a nascondere le profonde feri-
te inflitte dal machete sul collo e sul-
la schiena. «Gli ho chiesto in ginoc-
chio di risparmiarmi la vita ma loro,
ridendo, mi hanno sfregiato la faccia
e la schiena. Sono degli animali»,
racconta Jumanese Lokagu, che ha 21
anni ed è in cinta di sei mesi. In un
angolo un uomo è in preda a un tre-
molio convulso. Loiywa Mulindro, 63
anni, lo scorso anno aveva visto la sua
mano tagliata dagli stessi miliziani
che ora gli hanno lasciato una pallot-
tola nella coscia: «Dio ci ha abban-
donato», dice, «Il Congo è maledetto».

L’ultima ondata di omicidi è stata
quella più sconvolgente, per la sua ap-
parente coordinazione e perché si è
scatenata a poche ore dopo la firma,
in Sudafrica, di un accordo tra il go-
verno e le fazioni ribelli per spartirsi
il potere in un’amministrazione ad in-
terim che ponga fine alla guerra.

All’origine degli scontri tribali  tra
Hema e Lendu ci sono questioni che
riguardano il controllo sul territorio
e sulle risorse minerarie. I Lendu vi-
vono dei loro raccolti mentre gli He-
ma possono contare sugli allevamenti
di bestiame. Diseguaglianze che ri-
flettono quelle che scatenarono la
guerra civile tra Hutu e Tutsi nel vi-
cino Ruanda, un genocidio che ha
causato 800mila morti.

(Reuters)

venerdì 18 aprile 2003

Se la guerra è innovativa, anche il dopoguerra deve adeguarsi. E così, dopo il primo con-

flitto che ha inaugurato la dottrina preventiva, si profila una nuova prospettiva, alquanto

inquietante, per l'intervento umanitario a seguito dei conflitti. Chi pensava che tutto sa-

rebbe rimasto nelle mani dell’esercito regolare americano (i marines, per intenderci) sba-

gliava: ora ci mandano anche i paramilitari (leggi: “corpi di polizia privata”).
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Bakri, il bin Laden
di Londonistan

MONDO ISLAMICO

Gli integralisti del Regno Unito e la caduta di Saddam Hussein

Intervista con lo sceicco Omar Bakri Muhammad, il leader storico degli integralisti islami-

ci del Regno Unito. Originario di Aleppo, Siria, simpatizzante di un altro tristemente famo-

so sceicco, il wahabita Osama bin Laden, Bakri proviene da una famiglia di ricchi commer-

cianti. Si è poi trasferito a Londra a partire dal 1980, dove ha  fondato Al Muhajiroun, for-

mata dalle costole di Hizb Al-Tahrir, il partito saudita della Liberazione islamica. L’abbiamo

incontrato nel suo quartier generale a “Londonistan”, una città d’immigrati nella città.

Cittadinanza ai disertori
All’inizio della guerra, il segretario alla difesa,

Donald Rumsfeld, aveva annunciato trattative

con alti esponenti della Guardia repubblicana

e dei feddayin di Saddam. In cambio di una

loro mancata resistenza, e della deposizione

della armi, secondo la Information Clearing

House, sarebbero stati loro offerti: trasporto

in luoghi sicuri, grandi somme di denaro,

posti di potere nell’Iraq del dopo Saddam a

chi non si fosse macchiato di crimini di

guerra o in alternativa a questo, cittadinanza e

residenza americana ai disertori. A

orchestrare il tutto, agenti americani piazzati

come finti “scudi umani”.

RETROSCENA

E’ l’ora dei ra’s tribali
Nel caos del dopo invasione iniziano le prime

lotte di potere, con alcuni personaggi che già

iniziano a dichiararsi leader. Già mercoledì -

riporta Al Jazeera - due uomini vicini a un

capo d’opposizione irachena avevano

affermato di essere stati eletti governatore e

sindaco di Bagdad da alcuni esponenti tribali

e religiosi riconosciuti dalle truppe

americane. Il capitano Joe Plenzler, portavoce

dei marine, ha negato tutto: «Chiunque si

dichiari sindaco, o qualsiasi altra cosa,

mente». «Nomine future - ha aggiunto -

saranno organizzate attraverso l’Usaid»

(agenzia per lo sviluppo internazionale Usa).

ANARCHIA IRACHENA

Donne irachene
attraversano il
checkpoint della città
diTaji. I medici
hanno dichiarato
che i 33 ospedali
della città non
possono far fronte
ai feriti di guerra.

Oltre il blocco
Il generale Tommy
Ray Franks, a capo
del Comando
centrale delle forze
armate statunitensi,
visita le rovine di
uno dei tanti palazzi
presidenziali di
Saddam a Bagdad.

Gita tra le rovine
ll segretario alla
difesa statunitense,
Donald Rumsfeld,
ha difeso l’esercito
dalle accuse di non
aver protetto il
museo dell’antichità
di Bagdad dai
saccheggiatori.

Arrivati tardi
Gli americani hanno
catturato il
fratellastro di
Saddam, Barzan
Ibrahim Hasan al-
Trikriti, ex-capo dei
servizi segreti
iracheni. Qui su una
delle carte-identikit.

Preso il 5 di fiori

Lo sceicco Omar Bakri Muhammad, leader storico degli integralisti islamici del Regno Unito e simpatizzante di Osama bin Laden, leader di Al Muhajiroun (Ap Photo)

HIC&NUNC

AL-JAZEERA
Ecco l’ultimo rifugio

di Saddam Hussein

L’emittente televisiva araba ha

trasmesso le immagini di

quello che sarebbe stato

l’ultimo rifugio del rais a

Bagdad. Qui Saddam avrebbe

registrato gli ultimi messaggi

trasmessi dalla tv di stato

irachena. Un appartamento

modesto. Un letto sfatto, con ai

piedi una valigia, un bicchiere

d’acqua pieno a metà, una

tazza e, sulla scrivania, una

cartina militare. Le prove del

soggiorno del rais sarebbero

una uniforme con i più alti

gradi del Baath e un flacone di

acqua di colonia Cartier.

MOST WANTED
A ruba su internet le carte

con il volto dei ricercati

Su e-Bay si pagano all’asta tra i

venti e i trenta dollari al mazzo,

ma altri siti le hanno messe in

vendita anche a prezzi più

bassi, cinque o sei dollari. Le

riproduzioni delle carte con il

volto dei 55 iracheni most
wanted vanno a ruba si

internet. Nella rete c'è di tutto,

dai dinari iracheni (10 sono

stati pagati anche 78 dollari), ai

cimeli del regime, ma anche T-

shirt in tema e libri sull’Iraq.

7+ ALLA GUERRA
Gli italiani promuovono

l’informazione sull’Iraq

E’ la televisione il mezzo

considerato più credibile, ed

anche il più seguito. Ma in gli

italiani promuovono con un bel

7+ tutta l’informazione di

guerra, anche quella dei

giornali. Questo il risultato di

una ricerca della facoltà di

Sociologia dell’università La

Sapienza di Roma. 

MEDIA&WAR

HIC&NUNC

KAPUSCINSKI
Ormai sulla guerra

non ci sono più notizie vere

Il mestiere dell’inviato di guerra

è destinato a scomparire, sta

diventando inutile e obsoleto,

perché sono cambiate le

guerre. Dopo il Vietnam, la

Somalia e Panama, l’America

ha capito che l’opinione

pubblica non avrebbe più

accettato di vedere morire i

propri figli e allora ha dovuto

inventarsi una nuova guerra:

quella senza morti. E’ l’analisi

dura di Ryzsard Kapuscinski,

uno dei più grandi reporter di

guerra del giornalismo

internazionale. In un’intervista

pubblicata sulla rivista

Volontari per lo sviluppo, lo

scrittore dice che «i giornalisti

vengono tenuti lontano, negli

alberghi ad aspettare le

informazioni preconfezionate

dalle fonti ufficiali, ma questo è

un lavoro da ufficio postale e

non da giornalisti». Per questa

ragione, dice, non ci sono più

state notizie vere: «E’

attraverso lo zoom - conclude -

che si manipolano i fatti».

COLONIZZATORI
La stampa di Damasco

attacca gli americani

Ieri, nel giorno in cui la Siria

celebra l’indipendenza, i

maggiori quotidiani si sono

schierato contro la

«colonizzazione occidentale».

Il quotidiano governativo di

Damasco Tishrin ha scritto in

prima pagina: «I colonizzatori

sono tornati al loro vecchio

stile dopo oltre mezzo secolo

dalla morte del colonialismo,

con la sua orribile faccia». Per il

quotidiano al-Thawra, Israele

starebbe usando gli Usa per

espandersi nella regione.

PRESS&WAR

STELLA PRUDENTE

LONDRA

Gli uomini di Al Qaida «non aspettano altro che
nuove situazioni come l'Iraq, caratterizzate

dall'anarchia e dalla preghiera. Se si capisse que-
sta logica, si troverebbe un modo di contrastarla,
perché Dio non ci ha creati per morire, ma per vi-
vere e creare proseliti. Le cose che cerchiamo so-
no due: la vittoria della supremazia di Dio o la mor-
te per la sua volontà». Non riescono a scostarsi dai
toni della minaccia, le parole dello sceicco Omar
Bakri Muhammad, leader storico degli integrali-
sti islamici del Regno Unito e simpatizzante di
Osama Bin Laden. Classe ‘58, nato ad Aleppo da
una famiglia di ricchi commercianti, Bakri vive a
Londra dal 1980, dove ha dato vita ad Al Muhaji-
roun, formazione ispirata agli anni dell'esilio di
Maometto e nata dalle costole di Hizb Al-Tahrir,
il partito saudita della Liberazione islamica. 

«Penso che Bin Laden sia riuscito a portare a
termine il suo progetto. Il mondo intero si è di-
viso in due fronti: quelli che stanno dalla parte de-
gli Usa e quelli che vogliono insediare nel mon-
do lo Stato islamico, il califfato, il regno di Dio».
Osama è vivo, secondo lo sceicco di North Lon-
don, e gli islamisti sono in attesa di un suo «nuo-
vo video, in cui dovrebbero apparire soldati ame-
ricani catturati in Iraq, nelle mani della rete del
terrore, che chiede la liberazione dei suoi uomi-
ni dal campo di prigionia di Guantanamo, a Cu-
ba». Quanto a Saddam Hussein, «personalmen-
te l'individuo non mi fa impazzire - dice il religioso
di origini siriane - ma se fosse riuscito a resiste-
re fino in fondo contro l’invasione statunitense, il
suo regime avrebbe reso un ottimo servizio alla

nostra causa. Subito dopo ci saremmo liberati di
lui, questo è ovvio, ma speravamo in questa ipo-
tesi. Ora i suoi sostituti si presentano addirittura
a braccetto del potere occidentale, non c’è alcuna
differenza. La democrazia, il sistema che voglio-
no insediare in Iraq, rappresenta soltanto un’al-
tra faccia, più civile, della dittatura. Entrambe si
basano su leggi create dall'uomo e quindi con-
travvengono il volere di Dio». La “causa” di cui par-
la Bakri, comune ad Al Muhajiroun e Osama bin
Laden, è rappresentata proprio dalla restaurazio-
ne della Khilafah, un califfato transnazionale ispi-
rato a quello dell'impero ottomano, che governi
la comunità mondiale dei credenti (Umma) se-
condo la legge islamica (Sharia).

I mujaheddin cercano le armi di Saddam
Per il momento, il feudo di Bakri si concentra ad
High Road, nel quartiere Tottenham. Cardine
settentrionale di Londonistan, città nella città de-
gli immigrati londinesi. Sul viale periferico attra-
versato dagli inconfondibili double-deck si affac-
ciano quasi esclusivamente parrucchieri giamai-
cani, ristoranti di kebab o cucina tandoori, agen-
zie di spedizione per Africa e Caraibi.

Ogni mattina sfilano donne in chador che
chiedono di poter divorziare da mariti negligen-
ti, ragazzine vittime di molestie o parenti che esi-
biscono conti da regolare. E Bakri, lineamenti ton-
deggianti irrigiditi da barba e occhiali, qamiz di ri-
gore, apre paziente un file per ognuno sul com-
puter portatile hi-tech, ascolta con attenzione,
cerca di trovare soluzioni alternative, consulta le
parti in causa, esprime i suoi giudizi, o meglio i
giudizi di Allah. «In queste settimane - racconta
- mi hanno consultato anche aspiranti martiri, che
volevano andare a combattere al fianco della re-
sistenza irachena. Ho detto loro che fintanto che
combattono per la salvezza di Dio e non per quel-
la di Saddam Hussein o del partito Baath, se van-
no alla guerra per difendere la terra dei musul-
mani, è un dovere fare qualunque cosa rientri nel-
le loro possibilità». Il fatto che il regime di Sad-
dam Hussein appartenesse ai governi creati dal-
l’uomo, e quindi si andasse a scontrare con il re-
gno di Dio che i fondamentalisti perseguono - spie-
ga Bakri - ha poca importanza. «Che ci piacesse
o meno non fa differenza - osserva lo sceicco - gli
iracheni sono figli nostri, della nostra terra. Spet-
ta a noi pensare ai nostri figli, non a qualcun al-
tro. Persino la destituzione di Saddam era un no-
stro dovere. Quando qualcun altro viene a farlo al
posto nostro, il nostro obbligo diventa automati-
camente cacciare l'invasore». 

«La campagna di Bin Laden - fa notare Bakri

- è iniziata come una jihad contro gli invasori, con-
tro l'occupazione dell'Afghanistan. L'11 settem-
bre è nato dai bombardamenti statunitensi sul Su-
dan, sull'Afghanistan e sulla Somalia. Nella logi-
ca di Osama bin Laden, quando gli americani han-
no bombardato l'Afghanistan, hanno colpito uno
stato islamico, un territorio sacro». Definito da più
parti come l'uomo di Bin Laden nel Regno Uni-
to, nel mirino costante dei servizi britannici per
una serie di attività sospette e ripetute fatwa (edit-
ti islamici) contro l'Occidente, Bakri insiste sul fat-
to che sia proprio questa “logica”, il retroterra del
“salafismo” e il ritorno alla tradizione, l'unico ele-
mento di legame fra la sua associazione, Al
Muhajiroun, e Al Qaida. Questa stessa logica lo
porta a pensare che «i mujaheddin di bin Laden
siano ansiosi di entrare in possesso delle armi di
distruzione di massa di cui si parla in continua-
zione dall'inizio della guerra. Saddam non le use-
rebbe mai, mentre Al Qaida le userebbe. Penso
che i mujaheddin riusciranno a prelevare dall'I-
raq alcune di queste armi». 

Bin Laden non colpirebbe il Vaticano
Obiettivo legittimo di un futuro attacco della re-
te di Bin Laden potrebbe essere qualsiasi regime
secolare, «dagli Stati Uniti passando per l'Iraq
di Saddam Hussein», perché opposto all'idea di
uno Stato islamico, che segua soltanto la guida
di Allah. L'astensione di alcuni Paesi occidenta-
li, fra cui l’Italia, dal conflitto iracheno non rap-
presenterebbe insomma, agli occhi dei fonda-
mentalisti islamici, una garanzia che non ca-
dranno vittime di nuovi attacchi della rete dello
sceicco del terrore. Un caso diverso è rappre-
sentato dal Vaticano, sostiene Omar Bakri
Muhammad, perché Al Qaida non è contro la cri-
stianità. «I suoi seguaci non sono contro i cri-
stiani o gli ebrei in quanto tali - spiega - Sono con-
tro gli infedeli, che combattono contro di loro o
coloro che occupano la loro terra. Sono contro l’i-
deologia del Vaticano, ma non userebbero mai
la forza contro la Chiesa cattolica. E’ per esem-
pio impossibile che facciano del male o prenda-
no prigioniero un prete, o pensino anche soltanto
lontanamente ad avere il Papa come obiettivo. Il
profeta Maometto dice, fra l'altro: se combatti il
tuo nemico, non pugnalarlo alle spalle, non uccide-
re un prete, non uccidere una donna, non uccidere
contadini, non uccidere bambini, non uccidere l'av-
versario che abbia lasciato cadere la sua arma, co-
me il prigioniero di guerra, non sprecare l'acqua».
Bakri sottolinea in questo senso che i musulmani
vivono tutti secondo un “accordo” ben preciso:
«Noi non combattiamo contro di te, se tu non ci

fai la guerra. Non violiamo la sacralità della tua
persona e della tua vita, e tu non violi la nostra». 

Le uniche persone che potrebbero insomma
essere considerate come una minaccia per il
mondo occidentale, perché autorizzate dal diritto
islamico a usare violenza fisica contro le poten-
ze occidentali, sono «coloro che vengono sottratti
dai governi al loro patto». «E’ il caso in cui siete
voi a togliere a qualcuno la nazionalità, come con
Abu Hamza (al-Masri, l’imam di Finsbury Park,
a cui dieci giorni fa il ministro britannico ha co-
municato la revoca di cittadinanza per attività so-
spette contro gli interessi del Regno Unito, ndr). O
anche con Abu Qatada (altra figura di spicco del
fondamentalismo islamico nel Paese, ndr), messo
in carcere. Con un gesto simile, si fornisce alle
persone la giustificazione dal punto di vista dot-
trinale a fare quello che meglio credono. Se Abu
Hamza decidesse di lasciare il Paese, sarebbe li-
bero dall’accordo e potrebbe cominciare a com-
battervi nel modo in cui lo fa Al Qaida», osser-
va lo sceicco estremista. Nessuno dei suoi quat-
tro figli è andato a scuola prima dei sedici anni,
la maggiore età secondo il Corano. E' stato lui a
impartire loro l'educazione elementare, come
tenta di fare con numerosi discepoli, muovendosi
sul delicato confine che separa alcune scuole co-
raniche dal reclutamento. E' sull'ambiguità del-
la sua posizione che lo sceicco di Londonistan ha
costruito gran parte del suo personaggio e ama
ritornare: «Mia moglie mi ha appena detto che
devo portare a casa dello yogurt» racconta, dopo
aver ricevuto una breve telefonata da casa. «De-
vo stare attento - sorride - lo yogurt è un'arma chi-
mica, diranno che la gente di Al Qaida se ne va
in giro impunita per Londra con armi impro-
prie».  (ApBiscom).
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Grazie al centrosinistra la maggioranza di
centrodestra in Sardegna ha subìto una dura
sconfitta sulla finanziaria. Scovando,
modificando, disinnescando è stata impedita
- dice Sanna della Margherita - la vendita
senza trasparenza del patrimonio regionale,
ed è stato bocciato il bilancio di contabilità e
2,5 milioni di euro di studi e consulenze.

Sardegna, maggioranza dissolta

Salvo nuove sorprese, il 26 aprile i giudici
del processo Imi-Sir Lodo Mondadori
potranno riunirsi in camera di consiglio per
emettere la sentenza. La Corte di appello ha
infatti respinto l’ennesima istanza di
ricusazione dei giudici presentata da Cesare
Previti, accusato di corruzione in atti giudiziari
e che rischia una condanna a 13 anni.

Imi-Sir, no a ricusazione giudici

Appello di ventitre senatori dell’Ulivo ai
parlamentari a votare no alla legge di
attuazione dell’articolo 68 della costituzione
sull’immunità parlamentare perchè la legge
amplia le garanzie trasformandole in privilegi
e la norma sulle intercettazioni indirette
trasferisce le garanzie a terzi anche criminali.
E l’astensione sarebbe ambigua. 

No alla revisione dell’immunità

Ieri notte qualcuno ha manomesso e
trafugato alcuni files del computer (con
password ufficiale) nell’ufficio del senatore
Dalla Chiesa nella palazzina dell’ex hotel
Bologna a Roma. A suo parere «frugare e
trafugare appunti, messaggi di posta
elettronica di un parlamentare è un chiaro
tentativo di intimidazione».

Dalla Chiesa, files trafugati

Non inganni il clima svogliato pre-lungo ponte di pri-
mavera. La campagna elettorale è già cominciata, e nei

prossimi giorni, ad ormai un mese dal primo turno del 25
maggio, comincerà la partita vera. I partiti sono al lavoro da
settimane sulle candidature e sulle strategie. E la notizia è
che si va alla rovescia: il centrodestra è diviso, l’Ulivo uni-
to, e allargato. «Brescia, Friuli, Sicilia: sono loro a essere nei
guai», si compiace Gianluca Susta, sindaco di Biella e re-
sponsabile enti locali della Margherita. E spiega che l’Ulivo
ha stretto alleanze quasi ovunque con Italia dei valori e Rifon-
dazione (è ancora aperta la trattativa in Friuli); dove non c’è
riuscito, come a Brescia, ha in tasca l’accordo per il secon-
do turno. La Cdl perde pezzi nel nordest e ancora cerca l’ac-
cordo in realtà importanti della Sicilia.

Berlusconi è nervoso, e si vede. Aveva giurato ai quat-
tro venti che non avrebbe fatto campagna elettorale «come
D’Alema per le regionali del ‘99». Poi però ha caricato sul
suo aereo (privato) Fini, Bossi e Follini per andare a pre-
sentare ai friulani la candidata scelta per loro durante le ce-
ne di Arcore. E ha cominciato un vero e proprio tour al fian-
co dei candidati del centrodestra, da Brescia a Pescara. Sa,
il presidente del consiglio, che queste elezioni di mid term
sono insidiose. L’immagine del governo è appannata. I rap-
porti nella coalizione per niente buoni. Sui muri d’Italia, i
manifesti del centrodestra tentano di strappare all’Ulivo il
tema della pace, alternando colombe bianche e tricolori. La
coalizione ha bisogno di presentarsi dovunque con l’im-
magine del suo capo. E l’attacco a freddo all’opposizione do-
po l’astensione sugli aiuti umanitari all’Iraq si spiega, oltre
che con la scarsa dimestichezza con il fair play istituziona-
le, anche col fatto che il presidente del consiglio ha male-
dettamente bisogno del nemico, dei cosacchi alle porte per-

ché la sua propaganda funzioni al meglio: ma questa roba
alle amministrative funziona poco. Per rimediare, gli stra-
teghi del centrodestra hanno fatto una scelta piccola, ma che
potrebbe rivelarsi vincente: avanti le donne. Viviana Bec-
calossi a Brescia e Alessandra Guerra in Friuli non saran-
no le uniche belle signore che il cavaliere manderà in pri-
ma fila durante il prossimo mese. Di fronte alle difficoltà
del governo, l’Ulivo potrebbe anche buttarla in politica: ma
non ha nessuna intenzione di cadere in tentazione. In se-
de locale il centrosinistra gioca “in casa”, per il radicamen-
to dei partiti e per la sua maggiore solidità sui temi del wel-
fare, dei servizi alla persona, della formazione e della cul-
tura. Il responsabile comunicazione dei Ds, Gianni Cuperlo,
non ha dubbi: «Politicizzare le amministrative non ci è mai
convenuto, anzi: nel ‘99 ci è costato carissimo». 

Così l’Ulivo allargato (e i partiti: perché si vota col pro-
porzionale ed è importante, dice ancora Cuperlo, «che cia-
scuno faccia il pieno») punteranno moltissimo sulla classe
dirigente locale, sul buon governo delle amministrazioni di
centrosinistra, sulla mortificazione delle autonomie locali
dopo i tagli della Finanziaria 2003, sulla contrapposizione
tra l’ideologia della devolution e il federalismo del nuovo Ti-
tolo V. Poi, certo, ci saranno un po’ di parole d’ordine per i
casi specifici. In Sicilia, racconta Renzo Lusetti, uomo-pro-
paganda della Margherita, andremo “alla riscossa”: Berlu-
sconi ha straripato nel 2001 promettendo mari e monti, ma
è ostaggio del suo azionista di riferimento, il leghista «che
vorrebbe mandare l’Isola in Africa». In Friuli si punterà sul-
le contraddizioni di una destra spaccata e incapace di go-
vernare. A Roma? A Roma “ladrona” ci pensa Bossi, ogni
giorno, alla campagna elettorale del centrosinistra...

(Chiara Geloni)

Dopo aver trascorso lietamente le settimane del-

la guerra (i marines sparavano ai miliziani, lo-

ro a casa sparavano ai pacifisti, riempiendoli di

insulti neanche fossero Alì il chimico), quelli di

Libero ora chiamano alla concordia nazionale.

Gentili, solo tre giorni fa ringhiavano «Saddam»

a ogni fazzoletto colorato. Tranquillizzati dal

nuovo ordine mondiale, offrono la pacificazio-

ne distribuendo col giornale il tricolore (altro pas-

so avanti, per giorni hanno fatto soldi in edico-

la con la bandiera di un altro stato...). Sperano

in un 25 aprile di “unità”. Ah, per cominciare

bene chiedono di archiviare l’antifascismo.

Il tricolore
della concordia

I  F A T T I  L O R O

Amministrative, l’Ulivo non 
ci casca. E non la butta in politica

Silvio Berlusconi a parole nega di aver offe-
so l’opposizione. Nella sostanza, però, con-

ferma la sua linea aggressiva: accusa il centro-
sinistra di «stravolgere la realtà». E comunque,
dice con malcelato fastidio, i voti dell’Ulivo su-
gli aiuti umanitari sono semplicemente «ag-
giuntivi». Insomma, non servono a niente. Al-
la faccia dello spirito bipartisan.

L’esternazione ateniese del premier confor-
ta, nell’Ulivo, coloro che avevano criticato la scel-
ta dell’astensione sul documento del governo.
Cesare Salvi, esponente di punta della sinistra
Ds, chiede polemicamente: «Quando impare-
ranno i dirigenti dell’Ulivo a non fidarsi di Ber-
lusconi? Errare è umano, ma perseverare sa-
rebbe diabolico». 

Ma non tutti la pensano come Salvi. Anzi,
nel centrosinistra prevalgono argomentazioni
opposte. Fondate su ragionamenti molto di-
versi. Il primo riguarda le motivazioni del vo-
to parlamentare dei giorni scorsi. «Il presi-
dente del consiglio - osserva a questo proposi-
to Pierluigi Castagnetti - se la prende con l’op-
posizione perché non ha votato contro l’invio di
aiuti umanitari in Iraq come lui desiderava: noi
non solo non abbiamo votato contro ma incal-
ziamo il governo e gli chiediamo di aiutare da
subito quelle Ong italiane che sono già a Bag-
dad».  

Anche il coordinatore della segreteria Ds,
Vannino Chiti, è sulla stessa lunghezza d’onda:
«Continueremo a svolgere nel parlamento e nel
paese - dice - il nostro ruolo guardando all’in-
teresse dell’Italia senza curarci se questo faccia
piacere o dispiacere all’onorevole Berlusconi.
Del resto il presidente del consiglio è, anche per
formazione, uomo abituato ad accettare solo
consensi: sono note le sue scarse simpatie nei
confronti delle opposizioni». 

Reazioni, quelle dei vertici di Margherita e
Ds, che mettono il dito nella piaga: proprio gli
insulti del premier all’opposizione rivelano il
nervosismo del cavaliere per una mossa inat-
tesa e che, in una campagna elettorale ammi-
nistrativa molto difficile, sottrae al leader del
centrodestra un’arma importante. Quella che
Berlusconi ha ripetutamente usato, quando ha
bollato l’Ulivo di irresponsabilità. Al presiden-
te del consiglio - osserva il socialista Intini - fa-
rebbe comodo una sinistra estremista «ma - ag-
giunge - resterà deluso». 

Questa volta, insomma, con la rozza e gof-
fa dichiarazione greca, il premier ha segnato un
clamoroso autogol. Per il senso delle cose det-
te, ma anche per la cornice internazionale in cui
ha pronunciato quelle accuse. Un presidente del
consiglio che annaspa come un pesce fuor d’ac-
qua rispetto a ciò che illustri statisti decidono
senza di lui e che occupa il tempo ad insultare
gli avversari di casa sua in chiave propagandi-
stica, non fa davvero una bella figura. Il guaio
è che non la fa neanche l’Italia. (Fsg)

L’aria che tira

GIORGIO
CALÒ

Quanti ricordano che il prossimo
18 aprile ricorrerà il decennale

del referendum che modificò signi-
ficativamente la legge elettorale per
il senato? Pochi certamente, perché
noi italiani abbiamo molte qualità,
ma tra queste non figura la memoria.
Eppure nel 1993, un anno dramma-
tico, ricco di importanti avvenimen-
ti e di contrasti, scegliemmo a lar-
ghissima maggioranza il sistema
maggioritario che favorì il bipolari-
smo e condizionò l’evoluzione poli-
tica dell’ultimo decennio. Luci ed om-
bre di un percorso accidentato, vis-
suto dai referendari con grande par-
tecipazione, in un contesto straordi-
nario e irripetibile. 

Due personaggi, allora al massi-
mo della popolarità, dominavano la
scena, idolatrati dalla società civile e
dai mezzi di informazione: il magi-
strato Antonio Di Pietro che un an-
no prima, il 17 febbraio 1992, arre-
stando il mariuolo ing. Mario Chiesa,

presidente del Pio Albergo Trivulzio
di Milano, diede il via formale all’in-
chiesta Mani Pulite. Nello stesso an-
no furono assassinati Giovanni Fal-
cone e Paolo Borsellino e con le ele-
zioni del 5 aprile 1992 si registrò l’i-
nizio del declino dei partiti tradizio-
nali; il politico Mario Segni che nel
1991, prima dell’avvio di Tangento-
poli, si impose come leader indi-
scusso dei referendari, anticipando i
tempi con il referendum sulla prefe-
renza unica che fece infuriare Betti-
no Craxi.

Il contesto in cui si svolse il refe-
rendum per modificare la legge elet-
torale del senato era caratterizzato da
alcuni elementi: gli sviluppi sempre
più clamorosi di Tangentopoli; un’o-
pinione pubblica che compattamen-
te contestava la partitocrazia e la ri-
teneva responsabile di una spesa
pubblica fuori controllo e generatri-
ce di corruzione (lo sdegno si mani-
festava con i fax inviati alle redazio-
ni dei quotidiani e con la partecipa-
zione massiccia alle fiaccolate intor-
no al Palazzo di giustizia di Milano);
una classe politica che erroneamen-

te sperava ancora di poter contenere
gli effetti dell’inchiesta milanese; una
crisi economica diffusa; il timore di
alcuni e dello stesso Segni per la te-
nuta della democrazia. Sabato 17
aprile 1993, alla vigilia del voto, Il
Giornale dell’indimenticabile Mon-
tanelli, titolò in prima pagina con
grande rilievo Il sì all’80 per cento. Ci
volle coraggio nel riportare i risulta-
ti dell’ultimo sondaggio dell’istituto
che allora dirigevo; Directa aveva pre-
visto che il quorum sarebbe stato lar-
gamente superato e che il sì al mag-
gioritario sarebbe stato intorno
all’81,0 per cento. Come altre volte e
come per gli altri sette referendum
del 18 aprile il risultato era stato cen-
trato: l’affluenza alle urne fu del 77,1
per cento ed i sì al maggioritario rag-
giunsero l’82,7 per cento.

Le dimissioni del governo Ama-
to furono il primo effetto del refe-
rendum; in quell’occasione, il pre-
mier dichiarò che «per cambiare ve-
ramente» si dovevano trovare nuovi
politici. 

Il presidente della repubblica
Oscar Luigi Scalfaro il 26 aprile 1993

affidò l’incarico a Carlo Azeglio Ciam-
pi che incluse nel governo, per la
prima volta, tre esponenti del Pds e
Francesco Rutelli, che si dimisero
dopo poche ore per protestare contro
la decisione della camera di negare
l’autorizzazione a procedere nei con-
fronti di Bettino Craxi. 

E Silvio Berlusconi nel 1993 co-
me passava il suo tempo? Mentre, sui
propri media, seguiva l’onda e valu-
tava positivamente l’opera risanatri-
ce del pool di Milano, si recava al-
l’hotel Raphael, felicitandosi con il
leader socialista per lo scampato pe-
ricolo e si preparava scientificamen-
te per raccogliere e massimizzare i
vantaggi della rivoluzione referen-
daria e del desiderio di innovazione
di cui fu il primo benefiaciario. Gli
italiani che manifestavano e auspi-
cavano il cambiamento in meglio
furono traditi. Poco tempo dopo Se-
gni, il moderato, fu demolito con
violenza e arroganza dalle corazzate
mediatiche del Cavaliere. Doveva ra-
pidamente uscire dal gioco perché
avrebbe potuto essere un concor-
rente. 

Di Pietro e i magistrati del pool
sono oggi ancora in piedi anche se ri-
dimensionati nell’immagine per le si-
stematiche aggressioni e calunnie
subite dal più grande “impunito” che
la storia italiana ricordi. 

Quale bilancio si può allora fare
della svolta maggioritaria voluta da
Segni e dai referendari dieci anni fa?
In piccola parte positivo, in larga par-
te deludente.

Positivo perché il passaggio dal si-
stema proporzionale a quello mag-
gioritario, compiutosi con la modifi-
ca della legge elettorale del senato, ha
determinato il nascere di due coali-
zioni antagoniste. Questo ha reso
abbastanza stabili i governi, pur non
avendo risolto il problema della fram-
mentazione dei partiti; sarebbe ora
necessaria un’ulteriore riforma per
rinforzare il sistema che è ancora
penalizzato dai ricatti possibili al-
l’interno delle coalizioni. Deludente
perché la partitocrazia è stata ferita
ma non è morta ed anche la nuova re-
pubblica non riesce ad affermare il
primato dei cittadini, non tutela suf-
ficientemente i loro diritti e favorisce

solo gli interessi privati del capo del
governo. 

Rispetto a dieci anni fa viviamo
tempi molto diversi ma altrettanto
drammatici per la situazione interna
e per i tragici avvenimenti interna-
zionali. Tuttavia gli indicatori dei cen-
tri studi più qualificati segnalano
mutamenti significativi nei vissuti
della gente comune. Ci stiamo av-
viando verso una nuova fase che
esprimerà valori migliori. Dalla cura
esclusiva dei propri interessi e del
successo personale si sta passando al-
la valorizzazione dei sentimenti di so-
lidarietà e di responsabilità collettiva,
anche se in forme diverse rispetto al
passato. Come nel 1993, si ritorna a
“partecipare”; oggi, per la pace e per
i diritti. Il processo di sgretolamen-
to della maggioranza che malgover-
na e che non è più in linea con i tem-
pi e con il mutato sentire della gen-
te, è solo agli inizi ma i segnali sono
evidenti e lo dimostreranno i risultati
delle ormai prossime elezioni am-
ministrative, in particolare nel nord-
est, un territorio che generalmente
anticipa la tendenze.

La novità non sono certo le critiche che ar-
rivano alla riforma dell’ordinamento giu-

diziario ultima versione, ma la fonte. Perché
questa volta a fare le pulci (di fatto troncan-
dolo in toto) al cosiddetto maxiemendamen-
to frutto del lavoro dei “saggi” della Casa del-
le Libertà e ora in commissione giustizia al
Senato, sono proprio i magistrati di Cassa-
zione. Quelli che, almeno nelle intenzioni in-
confessate, si sarebbero voluti blandire e pre-
miare.

«Il progetto di riforma - spiega infatti
Carlo Fucci, segretario dell’associazione na-
zionale magistrati - tende a far credere che i
giudici di secondo grado e di Cassazione sia-
no i più bravi e tende a privilegiarli, anche con
ritorni economici». Sarebbe stato quindi lo-
gico aspettarsi da questi una reazione, quan-
tomeno, neutra se non positiva. E invece so-

no proprio le firme illustri del primo presi-
dente della suprema corte, Nicola Marvulli, e
del procuratore generale, Francesco Favara, ad
aver sottoscritto quel documento di sottoli-
neature in rosso  e blu del progetto della
maggioranza, e che è stato votato all’unanimità
l’8 aprile scorso dal gruppo consultivo del Pa-
lazzaccio. Ne terrà certo conto il Consiglio su-
periore della magistratura che entro i primi
di maggio fornirà al ministro Castelli il pare-
re richiesto (anche se non è vincolante). Ad
essere contestata è la filosofia ispiratrice del-
la riforma che mira a realizzare «una confor-
mazione burocratica e verticistica» del siste-
ma giudiziario italiano, scrivono le toghe in
ermellino, e che stravolge l’impianto di pote-
re diffuso della magistratura disegnato nella
nostra Costituzione, e «peraltro fortemente
apprezzato nel panorama internazionale» si

fa notare. Soprattutto laddove distingue i ma-
gistrati solo per le funzioni diverse che svol-
gono, e non in base a quella «meritocrazia
concorsuale» che verrebbe reintrodotta, (fino
agli anni ‘60 la magistratura era infatti orga-
nizzata proprio così). Aprendo la strada ai pas-
saggi di carriera attraverso i concorsi il rischio
è l’allontanamento dei giudici più esperti dal
lavoro ordinario e dai tribunali. Perché, dice
ancora Carlo Fucci, «le decisioni più dirom-
penti, ad esempio in tema di libertà o di fa-
miglia, sono adottate proprio in primo grado».

Critiche dalla Cassazione giungono poi al-
lo svuotamento progressivo del ruolo del
Csm come organo di autogoverno della ma-
gistratura attraverso l’introduzione di «rego-
le organizzative di stampo piramidale». Quan-
to alla selezione e all’accesso al Palazzaccio,
sotto accusa vengono messi i “titoli”, per i qua-

li nella riforma mancano pure i criteri di va-
lutazione: «Il che non solo - è scritto nel do-
cumento - potrebbe comportare la propen-
sione a chiedere incarichi extragiudiziali, ma
anche il rischio che i provvedimenti giudiziari
si trasformino in testi da far valere per il con-
corso, invece di giustificare le decisioni as-
sunte in camera di consiglio». Preoccupa-
zione viene poi espressa per l’obbligo previ-
sto per il capo dell’ufficio giudiziario di indi-
care «le priorità» e il programma da svolge-
re in un anno. «Grave e irreparabile» viene
definito l’impatto dell’eventuale rotazione dei
presidenti della procura generale, senza tener
conto della «indeterminatezza» della riforma
sulla materia disciplinare. In poche parole
manca un qualsiasi profilo di assenso. Tutti
comunisti pure in piazza Cavour? 

(Gabriella Monteleone) 

Correzioni in rosso e blu alla riforma Castelli. 
Anche in Cassazione le toghe sono tutte comuniste?

L’eurofiguraccia
dell’uomo

che si credeva statista

A dieci anni dal referendum sul maggioritario

Luci e ombre del bipolarismo imperfetto



Resa dei conti
per il petrolio

iracheno

Èbastato che l’Iran annunciasse l’in-
tenzione di chiedere tagli alla pro-

duzione di petrolio al prossimo vertice
straordinario dell’Opec, che si terrà il 24
aprile a Vienna, per far salire i prezzi del-
l’oro nero. Secondo quanto dichiarato
ieri dal ministro del petrolio iraniano
Bijan Zanganeh c’è un surplus nel mer-
cato che, se non controllato, potrebbe
condurre ad un collasso dei prezzi nel
lungo periodo. Per l’Iran il taglio do-
vrebbe essere basato sulle quote ufficiali
del cartello di 24,5 milioni di barili al
giorno.

La necessità di ridurre la produ-
zione di petrolio, peraltro ventilata dal-
lo stesso numero uno dell’Opec la scor-
sa settimana, rappresenta una prima ri-
sposta alla caduta del prezzo del greg-
gio prodottasi dopo la caduta di Bagdad.
In realtà, a Vienna i membri del cartello
avranno sul tavolo lo spinoso problema
del petrolio iracheno. Non solo un’e-
ventuale ripresa su larga scala della
produzione del petrolio in Iraq cau-
serà inevitabilmente una diversa ripar-
tizione di quote all’interno dell’Opec, ma
addirittura potrebbe finire per scardi-
nare i meccanismi interni al cartello.

D’altra parte, la lotta per aggiudi-
carsi l’oro nero di Bagdad è solo all’ini-
zio. Al momento ogni blocco sta piaz-
zando le sue pedine. Le principali istal-
lazioni petrolifere del paese sono sotto
l’alta sorveglianza militare americana.
Da sabato i dipendenti dei campi pe-
troliferi di Kirkouk, che sono i più im-
portanti dell’Iraq, torneranno al lavoro
per una ripresa della produzione che po-
trebbe avvenire già dalla prossima set-
timana. Fin qui le buone intenzioni, an-
che se la guerra ha lasciato il segno por-
tandosi dietro distruzione e confusio-
ne. Per ora né i curdi né gli americani
avrebbero intenzione di mettere le ma-
ni sul petrolio. Il ministro dell’interno
del partito del Kurdistan autonomo,
Faraidoun Abdel Kader, ha spiegato
che una parte dei proventi della vendi-
ta del petrolio estratto andrà ai lavora-
tori, un’altra sarà destinata al bilancio
pubblico, una terza versata in banca in
attesa di un nuovo governo.

In un altro campo petrolifero, quel-
lo di Roumaila, decine di operai sono
tornati da ieri al lavoro sotto lo sguardo
dei soldati americani. La maggior par-
te degli iracheni non lavora da setti-
mane e non riceve lo stipendio da di-
versi mesi. Ieri molti di questi mostra-
vano il nuovo documento di identità for-
nito dalla compagnia americana Kbr, in-
caricata da Washington di rilanciare
l’industria petrolifera irachena. La Kbr
appartiene al colosso a stelle e strisce
Halliburton, amministrato fino al 2000
dall’attuale vicepresidente americano
Dick Cheney. Un appalto che ha susci-
tato più di una critica anche negli Usa,
nonostante i responsabili si siano af-
frettati a sostenere che si tratta di una
delle pochissime imprese che dispon-
gono delle competenze necessarie per
effettuare l’enorme lavoro che si profi-
la in Iraq. E così da mercoledì davanti
ai responsabili della Kbr sfilano centi-
naia di impiegati della Soc, compagnia
irachena del petrolio del sud, giunti a
Roumaila per riprendere il lavoro. 

La Russia, però, non resta a guar-
dare. Il ministro dell’energia, Igor
Ioussoufov, ha annunciato che Mosca
è pronta a rafforzare i suoi investi-
menti nell’industria petrolifera in Iraq.
Le compagnie russe considerano co-
me validi tutti i contratti petroliferi fir-
mati prima dell’inizio delle ostilità.
Mosca, che spera sia riconosciuta al-
l’Onu la supervisione della ricostru-
zione in Iraq, teme che gli Usa siano
contrari ad aprire le riserve petrolife-
re irachene ai paesi che si sono oppo-
sti alla guerra. Le società russe però
non sono disposte a mollare tanto fa-
cilmente, visto che hanno investito ne-
gli ultimi sette anni oltre un miliardo
di dollari nell’esplorazione delle ric-
chezze petrolifere irachene che sono
le seconde al mondo per importanza.

(Ra. C.)
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RAFFAELLA
CASCIOLI

Venticinque ramoscelli d’ulivo per testimo-
niare la ritrovata pax europea. Venticinque

piante simbolo della tregua olimpica per ricor-
dare al mondo che il Vecchio continente è con-
trario alla guerra. Venticinque capi di stato e di
governo (Berlusconi compreso, nonostante l’e-
sitazione iniziale) che agitano nella foto di fa-
miglia, a conclusione del consiglio europeo di
Atene, rami di una pianta simbolo di pace.

Una scena irreale e ironica, così come defi-
nita dal presidente della Commissione europea
Romano Prodi. Soprattutto se si considera che
meno di un mese fa le tensioni fra alcuni di quei
capi di stato e di governo avevano fatto tremare
dalle fondamenta il progetto europeo. Potenza
dell’Europa, di un disegno di pace e coopera-
zione che è più forte della storia stessa di un con-
tinente dilaniato da secoli di guerre civili. Po-
tenza di una ritrovata memoria storica che ha
fatto ricomporre, seppure a fatica, fratture e dis-
sidi sulla politica estera e che ieri ha consenti-
to all’Europa - un’Europa allargata - di parlare con
un’unica voce.

Una raffica di incontri bilaterali
Al termine di una due giorni impegnativa, in cui
i venticinque capi di stato e di governo si sono
divisi tra momenti celebrativi ed incontri bila-
terali dietro le quinte, l’Europa raggiunge l’ac-
cordo sul ruolo centrale che spetterà all’Onu nel-
la ricostruzione dell’Iraq. I paletti europei, però,
sono frutto del rinnovato pragmatismo comu-
nitario, visto che i leader europei riconoscono
fra le righe delle dichiarazione finale che è im-
probabile per l’immediato un intervento delle
Nazioni Unite se non nel quadro di un inter-
vento umanitario. Soprattutto a causa delle re-
ticenze americane. Detto questo, però, per l’Eu-
ropa l’Onu dovrà giocare un ruolo centrale nel
dopoguerra, non solo nel quadro di un inter-
vento umanitario, ma anche nella costruzione
di un governo iracheno autonomo. Insomma,
l’Europa si presenta al Consiglio di sicurezza con
un’unica posizione e la prossima tappa potreb-
be essere la revoca delle sanzioni richieste ieri
da Washington. Un documento comune sulla
posizione europea sulla ricostruzione dell’Iraq
era stato predisposto dai ministri degli affari este-
ri francese, tedesco, spagnolo e britannico. Ov-

ce in Medio Oriente. È spettato al presidente
francese, Jacques Chirac, spiegare il carattere
pragmatico del testo che ha raccolto l’unanime
consenso europeo: dovrà essere l’Onu a defini-
re le modalità dell’abolizione delle sanzioni con-
tro l’Iraq. Sanzioni che fino ad un mese fa era-
no difese da Bush, oggi assertore della caduta
dell’embargo. E sempre all’Onu spetterà decidere
tempi e modi in base ai quali dovranno essere
concessi i contratti del business della ricostru-
zione in Iraq. E, proprio ieri, il segretario ge-
nerale delle Nazioni Unite, Kofi Annan, ha as-
sicurato che l’Onu è pronto ad assumere l’es-
senziale ruolo umanitario: «faremo tutto ciò che
possiamo per assistere il popolo iracheno, in mo-
do indipendente e imparziale». Tuttavia, per an-
dare al di là dell’aiuto umanitario, Kofi Annan
ha detto chiaro e tondo che occorre un manda-
to del consiglio di sicurezza accompagnato dal-
le risorse necessarie. 

Le gaffes di Berlusconi
È un’Italia piccola, piccola quella che per due
giorni è stata rappresentata ad Atene dal presi-
dente del consiglio Berlusconi. È un paese re-
trocesso al ruolo di spettatore, nonostante le stiz-
zite dichiarazioni del premier. Nel ruolo di com-
primario, nonostante dia “del tu” a Kofi Annan
e sia stato a colloquio con Chirac per 20 minu-
ti, il presidente del Consiglio è riuscito a passare
da una gaffe all’altra con il solito sorriso a 32 den-
ti. Dopo aver sostenuto che sarebbe stata seguita
una procedura non corretta qualora fosse stato
adottato un documento messo a punto da quat-
tro paesi, Berlusconi ha assicurato che la di-
chiarazione finale sull’Iraq è stata da lui appro-
vata dopo aver ottenuto precise rassicurazioni
dalla presidenza greca, unica autrice della no-
ta. 

Ieri, poi, il premier è tornato sul futuro as-
setto della nuova Europa, definendo provocato-
ria la proposta, da lui avanzata in seno al Con-
siglio europeo informale di Atene, di abolire la
Commissione europea. «Stavo scherzando»
spiega Berlusconi, che avrebbe fatto eco ad un’a-
naloga proposta di soppressione del Consiglio
europeo avanzata da Chirac. Prodi è stato di spi-
rito: «È stato definito un gioco e come tale lo ac-
colgo». Poi ha aggiunto che «i giochi belli du-
rano poco, ma molti giochi sono frutto di un’e-
mergenza del subconscio; io non so quale ipo-
tesi sia quella di oggi».

L’Europa
torna unita sull’Iraq

IL VERTICE DI ATENE

Nella dichiarazione sul dopo Saddam riconosciuto il ruolo centrale delle Nazioni Unite

I venticinque paesi dell’Unione, i tre candidati e l’anello degli stati amici hanno parlato

con un’unica voce a sostegno della pace e a favore della ricostruzione in Iraq sotto l’e-

gida dell’Onu. Un’Italia piccola piccola è stata rappresentata dal presidente del consi-

glio Berlusconi, clamorosamente emarginato sulla scena europea nonostante “dia del

tu” a Kofi Annan e sia stato “ricevuto” per venti minuti da Chirac. Incidente con Prodi.

Berlusconi ad Atene finisce per piantare l’ulivo
I capi di stato e di governo dei Quindici paesi dell’Ue e dei dieci nuovi stati membri che vi

entreranno a tutti gli effetti a partire dal primo maggio dell’anno prossimo hanno concluso il

loro incontro ad Atene con un gesto altamente simbolico, su iniziativa del presidente di turno

del Consiglio Ue, il premier greco Kostas Simitis. Simitis ha chiesto ai suoi colleghi di piantare

simbolicamente un ulivo per «garantire pace e cooperazione», secondo l’antica tradizione

greca della tregua olimpica (le prossime olimpiadi si terranno ad Atene nel 2004). In realtà i

leader politici non hanno materialmente piantato gli ulivi, ma hanno ricevuto gli alberelli dalle

mani di alcuni bambini, a cui poi li hanno restituiti, affinché fossero piantati. Nonostante

l’esitazione iniziale, Berlusconi ha vinto la repulsione e ha afferrato l’Ulivo.

LA TREGUA OLIMPICA

Mentre ad Atene si
firma per
l’allargamento,
manifestanti
polacchi scrivono
sui cartelloni: «Né
diamanti né
petrolio, il nostro
tesoro è l’Europa».

Polonia, Europa
Brian McDonald, in
assoluto il primo
rappresentante
dell’Unione europea
a Taiwan, ha
l’incarico di
promuovere gli
investimenti
europei nell’isola.

McDonald
Atene. Da sinistra a
destra: Romano
Prodi, Guenter
Verheugen e Javier
Solana arrivano
insieme alla
cerimonia per
l’allargamento
dell’Unione.

I primi tre
Sul ponte delle
catene di Budapest
qualcuno ha
ritagliato le stelle
dalla bandiera
europea, che
sventola insieme a
quelle degli stati
membri. 

Bandiera sfregiata

Foto di famiglia scattata ieri al termine del summit europeo di Atene (Ap Photo)

vero dai quattro paesi che sono attualmente
membri del Consiglio di sicurezza delle Nazio-
ni Unite. Una dichiarazione, alla cui redazione
è stata esclusa l’Italia e che è stata adottata dal-
la presidenza greca. Una posizione comune
che è stata approvata non solo dai Quindici. Il
sì unanime è arrivato dai 40 paesi (i venticinque
più i tre candidati all’adesione e l’anello degli sta-
ti amici) riuniti ieri mattina nella conferenza di
Atene. 

Poco importa che ieri non c’erano ad Atene
né Blair né Schroeder, che hanno lasciato il ver-
tice mercoledì sera. Poco importa - se non per
l’orgoglio europeista dell’Italia, paese fondatore
dell’Ue - che Berlusconi sia stato escluso o, co-
me ha dichiarato, non abbia saputo fino all’ul-
timo dell’iniziativa congiunta di Francia, Ger-
mania, Spagna e Regno Unito. La dichiarazio-
ne finale di Atene ha consentito, per Prodi, di
far ripartire il dialogo sull’Iraq tra i paesi del-
l’Unione. «Si tratta di una dichiarazione saggia,

che si può condividere - spiega il numero uno
dell’esecutivo europeo - ora comincia una nuo-
va strategia politica e non si può certo pensare
di costruire una democrazia in Iraq senza l’O-
nu». Nel ricordare il via libera della Commis-
sione al ponte aereo per trasferire nelle strutture
europee i bambini iracheni rimasti feriti grave-
mente durante il conflitto, Prodi ha sottolinea-
to che l’Ufficio umanitario di Bruxelles «ha già
stanziato 100 milioni di euro dall’inizio della
guerra, di cui 20 milioni sono già stati spesi».

Nel documento conclusivo della due giorni
di Atene, l’Ue riafferma anche il suo impegno
a giocare un ruolo significativo nella ricostru-
zione politica ed economica del paese, acco-
gliendo fra l’altro con favore la partecipazione
delle istituzioni finanziarie internazionali. Nel
testo si afferma anche che i paesi vicini dell’I-
raq - dunque anche la Siria - dovranno sostenere
la stabilità a Bagdad e nella regione. Ed ancora,
l’impegno a portare a termine il processo di pa-



I L  P A E S E
6
venerdì 18 aprile 2003

«Il nostro governo rispetta l’articolo 33
della convenzione di Ginevra?». Gianni
Vernetti della Margherita ha chiesto al
ministro Frattini di intervenire presso le
autorità siriane per il rientro in Italia di al-
Sakhri e della la sua famiglia. Sakhri, che ora
si trova in carcere, è dal 2002 che chiede
asilo politico, senza aver mai avuto risposta.

Cosa fa Frattini sull’asilo politico?

Aprirsi a gesti concreti di aiuto per chi
soffre a causa di guerre e dittature in Iraq è
l'invito pronunciato dal cardinale Dionigi
Tettamanzi, arcivescovo di Milano,
nell’omelia tenuta davanti a 500 preti della
sua diocesi nella messa officiata in Duomo.
«Il Medio oriente ha bisogno di pace», ha
detto parlando in particolare della Terra santa.

Tettamanzi: aiutare gli iracheni

Per Fabio Alberti, presidente del “Tavolo di
solidarietà con le popolazioni dell'Iraq” «che
l'Italia sostenga l’intervento umanitario in
Iraq è il minimo, ma doveva astenersi
dall'inviare militari e demandare alle Nazioni
Unite il compito di distribuire gli aiuti.
Chiediamo che tutti i fondi stanziati siano
inviati alle agenzie Onu e alla Croce Rossa».  

«Aiuti umanitari, non militari»

«Terzo settore, associazionismo e
volontariato rappresentano uno degli
interlocutori centrali nel programma di
governo che sto preparando per la Provincia
di Roma Capitale» ha detto il candidato
presidente dell’Ulivo Enrico Gasbarra
durante l'incontro con i rappresentanti di
Acli, Agesci, Avis, Arci, Legambiente e altri.

Gasbarra incontra il Terzo settore

ALDO MARIA

VALLI

«La Chiesa vive dell’Eucaristia». Fin dalle pri-
missime parole, la nuova enciclica del pa-

pa - la quattordicesima in venticinque anni di pon-
tificato – ha il tono della riaffermazione. Con la
Ecclesia de Eucharistia Giovanni Paolo II vuole so-
prattutto ribadire alcuni punti fermi. 

Perché questa esigenza? La risposta si trova
là dove il papa chiede di ridestare lo «stupore» eu-
caristico: «Contemplare Cristo implica saperlo ri-
conoscere dovunque Egli si manifesti, nelle sue
molteplici presenze, ma soprattutto nel sacra-
mento vivo del suo corpo e del suo sangue». 

L’enciclica ha questa spiccata natura contem-
plativa. Il papa introduce i fedeli nel cuore del mi-
stero pasquale. Scorrono nel ricordo le immagi-
ni di una vita, dalla Polonia a Roma attraverso il
mondo intero. Gli altari sono stati i più diversi,
ma in un certo senso l’Eucaristia è sempre cele-
brata sull’altare del mondo, perché «essa unisce
il cielo e la terra».

A partire da questa dimensione (sottolineata
anche là dove chiede di incoraggiare il culto eu-
caristico con le esposizioni del Santissimo Sa-
cramento), il papa precisa alcuni aspetti che ri-
guardano sia il significato dell’eucaristia sia il
modo di celebrarla.

Il pane e il vino consacrati, spiega, sono real-
mente corpo e sangue adorabili del Signore. Sia-

mo dentro un mysterium fidei che sovrasta i no-
stri pensieri e può essere accolto solo nella fede.
Non è una semplice rievocazione, è la redenzio-
ne che ogni volta torna a operare, un “sacrificio
in senso proprio” che comprende, con la passio-
ne e la morte, anche la risurrezione.

Dire che il sacrificio eucaristico è compiuto dal
sacerdote «in persona di Cristo» non significa a
nome o al posto di Cristo; vuol dire che c’è una
identificazione. Il sacerdote pertanto non può es-
sere sostituito da nessuno e l’assemblea «neces-
sita assolutamente di un sacerdote ordinato che
la presieda per poter essere veramente assemblea
eucaristica».

Sul piano ecumenico, nonostante il «deside-
rio ardente» di celebrare insieme e pur ammet-
tendo «significativi progressi» sulla strada della
«piena condivisione della fede», i cattolici devo-
no «astenersi dal partecipare alla comunione di-
stribuita nelle celebrazioni delle comunità eccle-
siali separate», «non si può pensare di sostituire
la Santa Messa domenicale con celebrazioni ecu-
meniche della Parola» e «non è possibile conce-
lebrare la stessa liturgia eucaristica». Sottolinea-
ture fatte con il pensiero rivolto specialmente ai
paesi del nord Europa.

Il testo è particolarmente deciso quando si oc-
cupa del legame tra Eucaristia e confessione: poi-
ché «l’Eucaristia e la Penitenza sono due sacra-
menti strettamente legati», per una «degna rice-
zione» del primo occorre la confessione dei pec-
cati» quando uno è conscio di peccato mortale».

Nei casi di comportamento esterno «gravemen-
te, manifestatamente e stabilmente contrario al-
la norma morale», la Chiesa riafferma la «non am-
missione alla comunione eucaristica di quanti osti-
natamente perseverano in peccato grave mani-
festo». Inoltre «non è possibile dare la comunio-
ne alla persona che non sia battezzata o che rifiuti
l’integra verità di fede sul mistero eucaristico».

Netto è anche il richiamo al decoro esteriore
(architettura, arredi, arti figurative, musica sacra)
e il no secco nei confronti delle innovazioni li-
turgiche «non autorizzate e spesso del tutto scon-
venienti» nate dalla riforma post-conciliare «per
un malinteso senso di creatività e di adattamen-
to». «Abusi», così li definisce il papa, precisando
che sono stati «motivo di sofferenza per molti».

In conclusione, scrive il papa, «non si tratta
di inventare un nuovo programma: il program-
ma c’è già, è quello di sempre».

L’esigenza di fondo è di combattere le bana-
lizzazioni del culto eucaristico ribadendo le verità
peculiari della fede. Con tono spesso severo,  il pa-
store chiede al suo gregge di valorizzare e non di-
sperdere il tesoro tramandato «dal vangelo e dal-
la viva Tradizione». Accanto al Vaticano II è cita-
to anche il Concilio di Trento. Non è certo un te-
sto pensato per ottenere facili consensi. La di-
mensione contemplativa, in ogni caso, non im-
pedisce al papa di chiedere ancora una volta di co-
struire «quella pace della quale il mondo ha così
urgentemente bisogno» perché «è in questo mon-
do che deve rifulgere la speranza cristiana».

La quattordicesima enciclica
L’Eucarestia, prendetela sul serio

INIZIA L’ESODO DI PASQUA

Un esodo di 11 milioni di persone per il ponte pasquale. Tante sono, secondo l'Osservatorio

di Milano, le persone che si metterano in viaggio. Milano sarà tra le città con un maggior

numero di partenze (250 mila circa) preceduta da Roma (550 mila) e seguita da Torino.

PIER LUIGI CELLI

SEGUE DALLA PRIMA

Cosa c’è di più elementare di una
scelta tra due sole alternative, ognu-
na delle quali, al suo interno, non
pretende più adesioni di principio ma
assicura tutela e garantisce compren-
sione nel presente? Inadatti ormai ad
abitare la complessità del mondo e de-
gli eventi, ce ne facciamo servire uno
che non ci lasci incerti sul come pen-
sare (meglio se ci libera dalle neces-
sità di continuare a pensare). Ogni po-
larità, per chi la abita, è sempre posi-
tiva, e dunque offre in automatico sia
le interpretazioni sia le aspettative.

Ma cosa avviene di questo uomo
“single digit” che ha deciso di sottrar-
si ad ogni angoscia su ciò che è vero
e ciò che è falso; un uomo rassicura-
to di essere nel giusto per il solo fatto
che la realtà viene costruita sulla li-
mitazione del suo orizzonte e sulla
modesta portata di aspettative tutte fat-
tuali (magari mediaticamente colora-
te)?

La prima cosa che sembra scom-
parire è la capacità di attenzione per
gli altri. Nel senso che tutto tende ad
essere autoreferenziale. Ciò che ri-
sponde ai nostri personali interessi è

bene; ciò che deborda assume subito
connotazioni pericolose.

Ad evitare le complicazioni, che
possono turbare questo paradigma di
equilibrio autocentrato, contribuisce
la costruzione di un universo “a di-
mensione di”, in cui anche ciò che non
è reale assume progressivamente una
sua realtà, artificiale, costruita, prati-
cata, ma a lungo andare più convin-
cente di quella che una volta era la
realtà.

E, dunque, essere interpellati dal-
l’altro da noi, dal diverso, oltre ad una
perdita di tempo è strettamente non
funzionale al benessere delle certez-
ze in cui ci accomodiamo.

Con lo scadere di questa atten-
zione “sociale” prende forma la ten-
tazione irresistibile a considerare osti-
li (nemici) tutti quelli che non condi-
vidono il nostro universo di parte. Ri-
conoscerli comporterebbe pratiche di
avvicinamento, scambio, compren-
sione; o, quantomeno, forme di con-
fronto che evitino la belligeranza at-
tiva. Ma dal momento che ogni prati-
ca negoziale richiede, oltrechè tempo
in sospeso, una articolazione di pen-

siero interpretativo, ogni polo tenderà
a negare l’altro in tutte le maniere
possibili.  E non, semplicemente, per
una forma di “igiene” della sopravvi-
venza, ma perché ogni rapporto rela-
zionale con chi sta al di là dei nostri
confini mette direttamente in discus-
sione i confini e, in definitiva, lo stes-
so statuto della nostra autonomia in-
dividuale, con le scelte effettuate una
volta per tutte. Nasce così l’apologia
elementare del “fai da te” che è poi un
“farsi da se”, figlio della redenzione
esasperata di tutti gli individualismi
riconosciuti e legittimati, anche se
apocrifi.

Un vero marketing delle speran-
ze nane, a misura di shopping di be-
ni dagli ambigui risvolti: la sicurezza
dei propri confini; la libertà di forza-
re le regole di convivenza civile; il va-
lore del risultato indipendentemente
dal come lo si raggiunge; l’uso del-
l’appartenenza e il primato dell’im-
magine.

E’ il tempo connivente di tutte le
autonomie polarizzate che rende pos-
sibile un gigantesco falò delle vanità:
provvisorie, mobili, “leggere”; senza

più “male”. E abilita comportamenti
rattrappiti nelle relazioni, socialmen-
te impegnative, e prodighi nelle ten-
tazioni assolutorie per pratiche che
sfuggono ad ogni residuo di etica del-
la responsabilità.

Il tempo velocizzato e sincopato ob-
bliga ad investire sul singolo presente
e a capitalizzare in fretta, a dispetto e
a prescindere. Ne scaturisce una cor-
rosione subdola delle menti e delle co-
scienze, con cadenze corruttive, che
non vede più ciò che capita intorno o,
comunque, non lega destini indivi-
duali e responsabilità collettive; e do-
ve il tempo non gioca più la sua parti-
ta antica su destini intrecciati e inevi-
tabilmente condizionati.

Di qui un secondo elemento si-
gnificativo di questa “decantazione
progressiva del superfluo”: la facilità
con cui ogni mezzo diventa fine e la
nostra logica non riconosce contrad-
dittorio. Se ciò che conta è quello che
rafforzare il nostro modo di essere, il
nostro mondo e,insieme, la potenza
che si riesce a dispiegare nella costru-
zione di una vita “senza più nemici en-
tro i confini”, allora tutti i mezzi di-

vengono leciti perché hanno in sé stes-
si la legittimazione del fine avvallato
da un comune sentire del mondo.

Non c’è dunque riserva etica che
possa mettersi in discussione quando la
presunzione del bene è collocata tutta da
una parte e il nemico è costruito più per
rassicurarsi che per crederci. Va poi con-
siderata che una delle colpe più gravi di
questa contraddizione di tipo tutelare,
nel suo sforzo di darsi una dignità ideo-
logica a fronte della sua miserabilità
operativa, è di essere di così modesto li-
vello da mettere in dubbio l’opportunità
di una risposta. Fino a sfidare l’avversa-
rio (degradato a nemico) a produrre rea-
zioni così dequalificate da corrompere
anche la dignità della sua opposizione.

L’infezione della mediocrità, che ca-
ratterizza i tempi della velocità a tutti i co-
sti e degli interessi particolari, da salva-
guardare a dispetto di tutto, tende a ri-
produrre “cloni dirigenti” senza storia
passata ma, quel che è peggio, destabi-
lizzanti per il futuro collettivo del paese.

Un abuso, insomma. Fatto all’intel-
ligenza e alla speranza. E dal quale non
si può sempre pensare che, prima o
poi, se ne verrà fuori. Magari per via giu-
diziaria. Deve pur scattare, da qualche
parte, l’orgoglio; non tanto delle diversità,
quanto della ricomposizione delle parti
sofferenti. 

ROBERTO

MORDACCI *

AMilano il 16 aprile è stato presentato il Rapporto su Le agro-
biotecnologie nei media italiani elaborato dall’Osservatorio di

Pavia Media Research (il rapporto è disponibile sul sito www.os-
servatorio.it): uno studio condotto per due anni (2001-2002) ana-
lizzando l’informazione sugli organismi geneticamente modi-
ficati (Ogm) fornita da sette canali televisivi a copertura nazio-
nale, dieci quotidiani a diffusione nazionale e due settimanali. 

L’argomento degli Ogm ha ricevuto un’attenzione rapida-
mente crescente nel biennio preso in considerazione: per quan-
to riguarda la televisione, per esempio, si è passati dalle 2 ore e
40 minuti del 2001 alle 6 ore e 40 minuti del 2002, concentrati
quasi esclusivamente sulle reti Rai e su La Sette. L’analisi dei da-
ti mostra che l’argomento viene trattato non più soltanto nei no-
tiziari di informazione, ma in misura molto maggiore nelle tra-
smissioni di infotainment, dove gli Ogm entrano a far parte de-
gli argomenti  di dibattiti più ampi. Altrettanto significativo è il
cambiamento della valenza (positiva, negativa, neutra) attribuita

agli Ogm: il giudizio complessivo è prevalentemente negativo,
ma mentre nel 2001 lo era nel 58% dei casi, nel 2002 lo è nel
47%, essendo nel frattempo le valenze neutrali passate dal 36%
al 43% e quelle positive dal 4% al 10%.

Questa analisi conferma le più comuni diagnosi sulla co-
municazione scientifica in Italia. La nota sull’informazione scien-
tifica italiana del rapporto individua in particolare tre tenden-
ze: la personalizzazione del dibattito, che spesso si svolge fra pro-
tagonisti di battaglie culturali anche di alto profilo, ma coinvol-
ti più per il loro carisma che per le loro argomentazioni (em-
blematico il ruolo svolto da   Vandana Shiva e José Bové); il sen-
sazionalismo, basato su contrapposizioni il più possibile radi-
cali e soprattutto proiettato su uno sfondo allarmistico; la con-
troversialità delle tesi e degli argomenti presentati, senza alcun
tentativo di esercitare, da parte del conduttore, una mediazio-
ne critica, alla ricerca di un terreno di valutazione critica comune.
Il rapporto fa anche emergere una fortissima ambiguità nella
comunicazione relativa ai giudizi di valore. Vi è la tendenza a
dare voce alle opinioni sugli Ogm a prescindere dalla correttezza
delle informazioni su cui si basano e indipendentemente dal-
la loro rappresentatività. Ciò è contrario a un autentico plurali-

smo, ma, soprattutto, questo approccio non offre al lettore o spet-
tatore alcun elemento per formarsi un’opinione ponderata. Il
risultato è che le tesi pro o contro una scelta moralmente im-
pegnativa appaiono pure affermazioni di principio, esibite co-
me proclami a cui non corrisponde un ragionamento, bensì un
certo effetto più o meno sensazionale.

Ma se è così, allora non c’è più alcuna differenza fra un (te-
le)giornale e un varietà: torna più spesso colui che ha le opinioni
più estreme. Nell’ambito della comunicazione sui valori, però,
la funzione del mezzo dovrebbe essere non divertire, bensì for-
nire elementi per formarsi un’opi-nione critica correttamente
informata. Questo processo, quando è ben condotto, crea inte-
resse: una molla potenzialmente molto più forte del diverti-
mento, una motivazione più duratura e appassionata. La ragione
del trattamento riservato ai valori risiede nell’immagine impli-
cita dello spettatore: questi è concepito essenzialmente come
un “io emotivista” dal punto di vista morale. L’emotivismo è una
corrente teorica in filosofia morale che ha esercitato una certa
influenza soprattutto fra gli anni ’30 e ’50 del Novecento. La sua
tesi centrale è che le opinioni morali sono irrazionali in un sen-
so radicale: esse sono mere espressioni emotive, manifestazioni

dello stato d’animo del parlante rispetto a un certo oggetto o even-
to. Sotto il profilo morale, quindi, il parlante appare del tutto pri-
vo di intelletto, ma dà voce alle sue emozioni più viscerali.

Forse lo spettatore non è sempre concepito come così
drammaticamente acefalo; tuttavia, l’immagine assoluta-
mente predominante è al massimo quella del consumatore.
La cosa preoccupante è che questo modello è esteso senza
mediazioni (o quasi), dal consumatore al decisore morale e
politico, proprio attraverso l’assunzione di quel modello teo-
rico: l’io emotivista. Cancellare o ridurre drasticamente la pos-
sibilità di esporre le ragioni degli interlocutori è un modo si-
curo per giungere a un fallimento comunicativo, a un “di-
battito fra sordi”, che non permette la formazione di alcuna
opinione ponderata sull’argomento. Evitare questa deriva non
è solo una questione di tempi televisivi o di spazi giornali-
stici: si tratta di riammettere nella comunicazione di massa
il tempo e lo spazio delle ragioni, il contesto per una rifles-
sione critica in cui gli interlocutori possano riconoscersi re-
ciprocamente come ragionevoli e interessati al consenso. Non
è un’utopia, è solo l’unica irrinunciabile alternativa a Babe-
le. * università Vita-Salute San Raffaele

Ogm e comunicazione: la censura delle buone ragioni 
e lo spettatore ridotto a un semplice consumatore

Abusi del tempo ed esercizi di sopravvivenza



Le mani
del minculpop
sulla cultura

FEDERICO

ORLANDO

L’onorevole Andrea Colasio, padovano, ca-
pogruppo della Margherita nella commis-

sione cultura della Camera, dev’essere stato un
osso duro per le gentili signore di Forza Italia:
Gabriella Carlucci, responsabile spettacolo del-
la medesima Forza, e Simonetta Licastro Scar-
dino, relatrice a Montecitorio sulla conversione
in legge del decreto legge ecc. ecc. ecc. recante
disposizioni urgenti in materia di contributi al-
lo spettacolo. Detta così, la cosa può sembrare
banale, ma diventa seria quando si pensa: a)che
in Italia la parola contributi evoca sottogoverno,
clientela, favori, corruzione; b) che stiamo  par-
lando di mille miliardi di vecchie lire; c) che ri-
schiamo di ri-centralizzare la spesa pubblica
per lo spettacolo, nelle mani di un nuovo gran-
de elemosiniere. Che non si chiamerà Mincul-
pop, certo, ma Minbencul, ministero dei beni
culturali, secondo la dissacrazione che ne face-
va il vecchio giornalista Enrico Mattei. È ad es-
so che il decreto di cui trattasi dà potere di ride-
terminare le aliquote del Fus o fondo unico per
lo spettacolo (appunto mille miliardi) e i criteri
di riparto fra i sei soggetti  che ne beneficiano:
teatro di prosa, cinema, lirica, festival e istituzioni
musicali, danza, circhi.

La lirica fa la parte del leone («gli appassio-
nati non sanno - ci svela Colasio - che ogni vol-
ta che s’alza il sipario s’involano cinque miliar-
di»). In effetti, è il 47,8 del Fus che finisce agli
enti lirici. Al cinema va il 18 per cento, il 17 al
teatro di prosa,il 13 alla musica, l’1,5 alla danza
e un altro1,5 al circo. Di ciò le regioni non san-
no niente: alla faccia della riforma del titolo V,
del ddl La Loggia, della devolution di Bossi e del
superdisegno i cui si favella che dovrebbe ra-
zionalizzare il caravanserraglio di riforme fede-
raliste e leggi d’attuazione. 

Intanto il criterio di riparto mette la marcia
indietro e riproduce lo schema degli anni Tren-
ta, gli anni della nazionalizzazione delle masse
in nome di Lenin o di Mussolini («sono entrambi
miei figli» diceva quel grande intenditore di
Violenza che si chiamava Sorel). Fu allora che
nella Francia del Fronte popolare di Leon Blum
qualcuno s’inventò le maisons de la jeunesse e de
la culture, in pratica la “democrazia culturale” poi
riscoperta dal gollismo con lo Stato pedagogo di
Malraux. In Italia, i cugini latini provvedevano,
con Giuseppe Bottai e Santi Romano, alla legge
sui beni culturali del 1939, nonché al Minculpop
di venerata memoria. Solo che, nel dopoguerra,
invece della grandeure avemmo il placido cen-
trismo. Giovanni Spadolini fece il ministero dei
Beni culturali e nella scorsa legislatura fu rifor-
mato il titolo V della Costituzione: più materie
alla competenza legislativa delle regioni, meno
allo Stato e  altre, fra cui la cultura, a “legislazione
concorrente” (competenza statale per i princìpi,
competenza regionale per la disciplina operati-
va).

Adesso però regioni e governo s’accapiglia-
no, perché non è chiaro a chi spetti lo spettaco-
lo. Il Consiglio di stato dice che è “concorrente”:
e quindi al governo il “macroscenario”, alle re-
gioni le regole e il botteghino della spesa. Ma il
pastrocchio devoluzionistico Berlusconi-Bossi-
La Loggia reintroduce la categoria delle “mani-
festazioni culturali di  interesse nazionale”, alle
quali dovrebbe pensare lo Stato. E chi sarà mai
quel fesso che dichiarerà di voler mettere su uno
spettacolo di interesse locale? Però, se tutti e tut-
to siamo d’interesse nazionale, addio autonomie:
si ricentralizza, dopo che già il Fus ha centra-
lizzato quasi il 50 per cento dei contributi nella
lirica, che a sua volta si accentra in 15 teatri d’in-
teresse nazionale, che a loro volta si concentra-
no nel Nord. Tutta la spesa culturale è concen-
trata - ammoniscono Andrea Colasio e Giovan-
na Grignaffini - : nel Sud è un quarto di quella
del Nord; nel Nord le sei città con più di cin-
quecentomila abitanti (12 per cento della popo-
lazione) consumano il 30 per cento della spesa
pubblica per musica e teatro. È evidente che si
spende  lì perché lì c’è l’offerta, ma poiché il pro-
blema della domanda esiste è altrettanto evidente
che solo enti locali e regioni possono aiutare a
realizzare i nuovi circuiti. Ma non ce n’è traccia
nel decreto votato dalla Camera. E perciò l’op-
posizione chiede che non il governo ma la con-
ferenza Stato-Regioni sia incaricata di fissare i
criteri per la ripartizione del Fus, e non soltan-
to fra i vari settori culturali, ma anche nei vari
territori della repubblica. Sarebbe questo l’ap-
proccio federalista, che invece il governo devo-
luzionista rinnega. E questo è il prologo.
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NINFA

COLASANTO

Senza libertà di mercato non c’è libertà di
espressione. Uno stato moderno non può

non difendere e sostenere la propria indu-
stria cinematografica come momento essen-
ziale della realtà culturale del paese. E per fa-
re questo servono investimenti da parte in-
nanzitutto del governo, ma anche una nuova
legge organica di riforma, capace di esprime-
re, proporre ed impostare una politica di ri-
lancio del nostro cinema, in Italia e nel mon-
do. No assistenzialismo, ma investimento.
Non nell’ottica della quantità, del guadagno, ma
della qualità. Il cinema indipendente lancia
l’ennesimo grido d’allarme di un settore che
sta vivendo, seppure tra mille difficoltà, un im-
portante momento di rinascita. Il cinema ita-
liano rialza la testa, sa che questa è un’occasione
da non perdere. Basta piangersi addosso per
il grande cinema che fu. Il cinema italiano c’è,
esiste, ed è uno dei più vitali. Ma per soprav-
vivere ha bisogno di una forte azione di so-
stegno, culturale ed economica.

L’Associazione nazionale artisti cinemato-
grafici ha chiamato a raccolta ieri al teatro Eli-
seo di Roma 27 associazioni di autori, registi,
attori e molti enti che operano nel settore del-
la stampa e della produzione televisiva. “Il ci-
nema italiano come questione nazionale” è lo
slogan di un documento, frutto di due anni di
riflessione, sottoscritto anche dai segretari di
Cgil, Cisl e Uil. Al regista Citto Maselli il com-
pito di fare il punto di due anni di silenzio le-
gislativo, interrotto da quattro proposte pre-
sentate da chi fa cinema.  Partendo dalla vali-
dità sostanziale delle due leggi esistenti, la 154
e la 122 di sostegno al cinema indipendente,
Maselli ne chiede innanzitutto la reale appli-
cazione e che venga colmata la lacuna sulla li-
bera circolazione delle opere cinematografiche
sul territorio nazionale. Viene proposta poi la
creazione di un fondo di garanzia per lo svi-
luppo dei progetti, oltre all’estensione della 122
alla tv a pagamento, in particolare in vista del-
la fusione tra Stream e Tele+. E ancora: l’eli-
minazione delle posizioni monopolistiche a fa-
vore di un antitrust verticale e orizzontale in
grado di impedire la formazione di posizioni
dominanti anche attraverso la separazione
delle figure di diffusore tv, distributore ed
esercente.

Mario Monicelli è uno dei registi più an-
ziani tra quelli presenti. Ed è lui a fare le pre-
visioni più ottimistiche. «In questi ultimi tre
anni - dice - il cinema ha preso una vitalità che
aveva perduto, ci sono nuovi talenti nell’ambito
degli autori, degli scrittori, degli attori, dei re-
gisti. Il governo deve tener conto di questo ac-
cenno di rinascita del cinema italiano e quin-
di favorirlo, seguirlo, stando attento a non fa-
re leggi, in un certo senso, liberticide». Secondo
Monicelli la cinematografia trova nuovo slan-
cio proprio grazie a questo particolare mo-
mento storico. «In questi momenti così com-
plessi, così drammatici, così importanti che
coinvolgono pensieri e convinzioni - spiega -
il cinema ha buon materiale. Anzi, più il mo-
mento è critico,  più il cinema ha materiale per
esercitarsi. Tant’è vero che il grande momen-
to del cinema italiano è stato quando il paese
veniva fuori dalla guerra, dalla distruzione, dal
crollo della dittatura. Questo è un momento fa-

Il cinema rinasce,
non uccidetelo

APPELLO PER RILANCIARE LA CINEMATOGRAFIA ITALIANA

Servono investimenti e una buona legge per valorizzare i nuovi talenti

La produzione italiana sta vivendo un momento di grande vigore ma deve essere so-

stenuta da risorse pubbliche. Bisogna uscire dal duopolio e spingere l’esportazione

dei nostri film. L’associazione italiana artisti cinematografici chiama a raccolta auto-

ri, registi, attori e produttori indipendenti. Attenzione, dicono, alla censura preventi-

va. L’aiuto dello stato deve essere discreto, a tutela della libertà di espressione.

Solo l’1,5 per cento
dei mille miliardi del
Fus (fondo unico
per lo spettacolo)
sarà destinato al
balletto. In pratica,
quasi nessuna
incentivazione per
questo settore.

Danza
Anche le attività
circensi sono
trascurate come
“minori” (1,5 per
cento del Fus)
nonostante il loro
sicuro radicamento
nel territorio e il
carattere popolare.

Circo
Da sola assorbe
quasi il 50 per cento
dei contributi e si
concentra
soprattutto in 14
grandi teatri,
prevalentemente
nelle regioni 
del Nord.

Lirica
È più equamente
“distribuita nel
territorio”. Il ddl
elimina il filtro delle
commissioni di
garanzia, barriera,
sia pure modesta,
contro 
il clientelismo.

Prosa

Federico Fellini 

vorevolissimo per il cinema italiano e il governo
lo deve sostenere. Oggi siamo qui per questo».

E i cinque riconoscimenti ottenuti ai Da-
vid di Donatello per La finestra di fronte da Fer-
zan Ozpetek, regista turco da vent’anni in Ita-
lia, sono soltanto l’ultimo grande riconosci-
mento al nostro cinema.

Pasquale Scimaca, regista di Placido Riz-
zotto, film molto apprezzato dalla critica e dal
pubblico, è considerato uno degli autori indi-
pendenti più brillanti tra i giovani. 

«Anche se riesci ad ottenere i fondi di ga-
ranzia - dice - il problema viene dopo, quando
cerchi di mettere insieme i finanziamenti del-
lo stato e quelli dei privati, che ormai in Italia
si sono ridotti quasi esclusivamente a quelli per
la televisione. Ma non credo che il problema
del cinema sia solo quello dei soldi - continua
-  è più che altro un problema di idee, di ave-
re il coraggio di uscire fuori dalle “tendenze”,
di credere fino in fondo alle proprie idee a pre-
scindere dai soldi. I soldi certo servono al ci-
nema, ma non sono l’elemento fondamenta-
le». 

Nuove e vecchie generazioni a confronto.
Giuliano Montaldo, regista, con una lunga
carriera a Rai Cinema, ripercorre gli ultimi an-
ni di battaglie cinematografiche: «Quante
volte ci siamo riuniti per chiedere più atten-
zione da parte del governo nei confronti del-
la cultura italiana, del cinema e non solo ci-
nema. E siamo ancora qua, ancora a chiede-
re cose che sembrava fosse così normale ot-
tenere. Invece c’è una tale indifferenza nei
confronti dei problemi della cultura. Oggi ai
politici interessa il primo piano televisivo e
poiché lo ottengono almeno in un paio di tra-
smissioni, sono felici e noi siamo abbando-
nati».

Anche il sindaco di Roma, Walter Veltro-
ni, interviene per dare il suo sostegno al mon-
do del cinema. E insiste sulla necessità di in-
vestire sulle risorse interne, di produrre invece
di comprare dall’estero. «Ma il cinema italia-
no- spiega - ha bisogno di un sostegno pub-
blico discreto, che non metta bocca sui con-
tenuti. Se c’è una mano pubblica illuminata,
che ha in testa la qualità e non solo la quan-
tità, l’industria del cinema si può sviluppare». 

Intervento discreto, dunque, senza mettere
mano ai copioni, alle sceneggiature. Damia-
no Damiani, anche lui regista di grossa espe-
rienza, teme che in un futuro prossimo non
sarà possibile: «Stiamo attenti - dice - ci sa-
ranno delle censure che non saranno in se-
guito ad un film fatto. Ci saranno delle cen-
sure che faranno in modo che quel film non
venga mai fatto». Intervento, il suo, tra i più
applauditi.

Molto apprezzate anche le parole del segre-
tario della Cgil Guglielmo Epifani, il quale si im-
pegna ad appoggiare la battaglia: «C’è bisogno
di ridurre il duopolio e di un’azione di sostegno
all’esportazione». 

Su quest’ultimo punto tutti guardano con in-
vidia alle esperienze di altri paesi europei, Fran-
cia in testa. Dove, come ricorda Maselli, il cine-
ma è creation, creatività, il contrario di quanto ac-
cade, ad esempio, in America, paese che così tan-
to ha influenzato, negativamente, la cinemato-
grafia italiana. Non solo. La Francia stanzia ogni
anno l’equivalente di 64 miliardi di vecchie lire
per esportare il proprio cinema all’estero. In Ita-
lia, per andare all’estero, spendiamo poco più di
3 miliardi.
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Tardive le scuse
di Tremonti

sulle cartelle pazze

Le scuse non bastano. Anzi sono tardive e, per
qualcuno, hanno anche il sapore dell’enne-

sima beffa. Il giorno dopo lo spot televisivo di
Tremonti, che mercoledì è entrato nelle case de-
gli italiani scusandosi davanti alle telecamere del
Tg1 per i 5 milioni di cartelle esattoriali recapi-
tate erroneamente, esplode la rabbia. Chi non
si è sorpreso dell’invio di centinaia di migliaia
di avvisi pazzi ai contribuenti è stato l’ex mini-
stro Vincenzo Visco che, peraltro, smentisce che
questo sia il risultato del disordine ammini-
strativo ereditato dalle gestioni precedenti. Vi-
sco ha spiegato che «ciò che accade oggi dipende
dall’aver chiesto a un meccanismo organizzati-
vo e a un sistema informatico risposte e pre-
stazioni che esso non può dare per il semplice
motivo che è stato costruito per altri scopi».

Prosegue a distanza il duello verbale Tre-
monti-Visco, che mette a nudo le intenzioni del
governo pronto a raschiare il fondo del barile in-
giungendo anche ai contribuenti onesti di ade-
rire al condono. Per Visco, infatti, è inutile at-
tribuire responsabilità al sistema esattoriale il cui
intervento «poteva tranquillamente essere evi-
tato lasciando l’adesione al condono alla scelta
dei contribuenti». Anche i consumatori rifiuta-
no le scuse di un ministro che ha chiesto di strac-
ciare lettere il cui ricevimento ha fatto perdere
tempo e denaro al contribuente, oltre allo stress
che ne consegue. Codacons, Adusbef e Feder-
consumatori hanno invitato i contribuenti vit-
time delle cartelle pazze a conservare i docu-
menti delle spese sostenute per accertare la
pazzia dell’avviso e a chiedere un risarcimento
danni davanti al giudice di pace.

Anche la Margherita si è mobilitata sul te-
ma. Ieri il segretario della commissione finan-
ze della camera, Mario Lettieri, ha detto chiaro
e tondo che le scuse non servono a nulla se non
a sollecitare un’adesione al condono: «altro che
riduzione delle tasse, il governo è solo preoc-
cupato di incassare con il condono. Si è in pre-
senza di una grande confusione generata dal
non governo del sistema fiscale e dal non rispetto
dello statuto del contribuente». La denuncia di
Lettieri si spinge anche più in là quando sostiene
che «i concessionari della riscossione, con mo-
dalità che rasentano l’estorsione, hanno invia-
to cartelle anche per i tributi relativi agli anni pre-
cedenti al 1997». E se Lettieri richiama il mini-
stro al dovere di far rispettare lo statuto del con-
tribuente, Marco Stradiotto della Margherita
sostiene che «le discutibili rassicurazioni di
Tremonti agli italiani arrivano a babbo morto,
cioè appena un paio d’ore dopo la scadenza del
termine ultimo di pagamento. Come dire, in-
tanto gli italiani paghino ingiustamente, poi ve-
dremo o, meglio, aggiusteremo con la propa-
ganda ciò che abbiamo guastato con l’ineffi-
cienza». Stradiotto chiede a Tremonti di ri-
spondere agli italiani del fatto che ha aspettato
la scadenza del termine ultimo di pagamento per
spiegare a tutti i contribuenti che hanno scru-
polosamente versato l’importo loro richiesto
che le ingiunzioni di pagamento erano solo un
invito e non un obbligo. Stradiotto ha anche chie-
sto come i cittadini che hanno ingiustamente pa-
gato una tassa aggiuntiva possono riavere in-
dietro i soldi in più versati. «Che il condono non
fosse un obbligo è un concetto che già da mol-
to tempo è chiaro nella mente degli italiani. Il
problema che si pone adesso è sapere: che co-
sa accadrà a quei contribuenti che non pagano
la cartella ricevuta?».

Mercati

Pensioni, incontro interlocutorio.
Maroni non va oltre le promesse

GIANFRANCO

MORGANDO

La questione della Fiat è scomparsa dall’a-
genda della politica italiana. Se ne parla

sulle pagine finanziarie dei giornali, che se-
guono passo passo l’attuazione dei piani di di-
smissione dei principali assets del gruppo, e
registrano gli inutili umori della borsa; se ne
parla a livello sindacale, per i dissensi sul-
l’opportunità di firmare accordi per la gestio-
ne della crisi. È lontana invece quella centra-
lità del tema nella elaborazione di una strate-
gia di politica industriale che tanti, fino a po-
chi mesi fa, enunciavano con enfasi. Nono-
stante questo silenzio la vicenda Fiat mantie-
ne tutta la sua importanza.

Anzitutto sono tramontate tutte le ipote-
si di ingresso di nuovi soci e di piani alterna-
tivi, più o meno amichevoli, che si sono pe-
riodicamente affacciate. Abbandonato il pia-
no di Mediobanca, scomparso Colaninno dal-
la scena, è calato il silenzio anche sull’ipotesi
di scissione tra la capogruppo e Fiat-Auto, ipo-
tesi nata per disporre di una new-company in
grado di ricevere i capitali di provvidenziali in-
terventi privati o pubblici. A questo punto le
banche e famiglia Agnelli hanno assunto la

piena responsabilità della vicenda. 
È stata decisa una radicale concentrazio-

ne degli sforzi del gruppo sul core business.
La vendita di Toro e di Fiat-Avio, impensabi-
le fino a qualche tempo fa, è un evento spet-
tacolare non solo perché rende molti soldi, ma
perché rappresenta emblematicamente la ri-
nuncia ad una diversificazione per lungo
tempo perseguita come strategia generale di
gruppo. Restano da capire i motivi: lo hanno
deciso le banche per fare cassa, o gli azionisti
di riferimento convertiti ad un progetto in-
dustriale? La risposta non è indifferente per
il futuro. È finalmente cambiato il manage-
ment del gruppo. Dopo molti tentativi e qual-
che passaggio confuso è finita l’era di Fresco
e Cantarella, e si è strutturato un vertice fi-
nalmente non più provvisorio. Dal momen-
to che gli errori manageriali erano unanime-
mente individuati come una delle più im-
portanti cause della crisi, questa decisione in-
troduce indispensabili elementi di chiarezza.
Cisl, Uil e Fismic hanno firmato un accordo
separato sulla gestione della crisi nello stabi-
limento di Mirafiori, il cuore del gruppo, fa-
cendo emergere profonde differenze tra le or-
ganizzazioni sindacali sulla vicenda Fiat. Si
tratta fondamentalmente di un buon accordo,
che amplia le garanzie per gli esuberi e defi-

nisce, per la prima volta, una “missione” in-
novativa per lo stabilimento torinese. Ma na-
turalmente è soltanto la punta dell’iceberg di
una questione sindacale che peserà per il fu-
turo. In questo quadro ci sono luci ed ombre.
Complessivamente è giusta la sensazione
che si è ripristinata una linea di comando, si
è delineata una strategia e ci sono delle spe-
ranze per il futuro. Tuttavia il caso è ancora
“sotto osservazione”, e sarebbe opportuno
mantenere alto il livello dell’attenzione go-
vernativa e parlamentare. Occorre un ag-
giornamento sullo stato di attuazione del pia-
no di riorganizzazione presentato nell’au-
tunno scorso ed approvato dal governo. Gli
stessi vertici dell’azienda parlano di esigenze
di “implementazione” del piano, e sarebbe in-
teressante che facessero sapere in cosa con-
siste. Migliorare il piano (e non cambiarlo, co-
me molti hanno sostenuto un po’ avventata-
mente) è un’esigenza che riguarda la sua ca-
pacità di essere un piano non solo di risana-
mento, ma di rilancio. Occorre chiarire lo sta-
to degli accordi con General Motors e la loro
prospettiva. Nel futuro di Fiat una intesa stra-
tegica con un grande produttore mondiale è
una necessità, e tra Fiat e Gm le cose in que-
sti anni sono state impostate correttamente a
partire dagli aspetti industriali. Ma in queste

settimane se ne sono sentite di tutti i colori,
ed è necessaria una operazione-trasparenza.
Che succede sul put? Cosa si sta trattando per
la partecipazione al capitale? È ancora attua-
le l’idea di lavorare alla creazione di un gran-
de produttore europeo che metta insieme
Fiat e Opel? 

Rimane un ultimo argomento, quello
delle politiche pubbliche. In questi giorni il
parlamento sta approvando il decreto-legge
che rende operativi gli stanziamenti della fi-
nanziaria sul rafforzamento degli ammortiz-
zatori sociali. Contemporaneamente si sta
discutendo se prorogare o meno gli incenti-
vi, anche alla luce di qualche risultato positi-
vo che hanno determinato. Si può ridurre la
politica industriale per l’auto ad interventi di
tutela sociale e di sollecitazione del mercato?
Sicuramente no. Il caso Fiat diventa allora em-
blematico della capacità del governo di avvia-
re una strategia di politica industriale basata
sulla sollecitazione della ricerca e dell’inno-
vazione. Proprio mentre in parlamento è in
distribuzione il volume che contiene gli atti
dell’indagine conoscitiva sull’industria auto-
mobilistica, condotta a suo tempo dalla com-
missione attività produttive, da questo tema
potrebbe partire un nuovo confronto sulla cri-
si della Fiat e sulle sue prospettive.

Scomparso dall’agenda di governo, il caso Fiat
mostra il fallimento della politica industriale

 

  
 

 

  

 

 

 

L’Europa non si deve preoccupare per i
problemi dell’invecchiamento della

popolazione. Ci penserà la prossima pre-
sidenza italiana. Parola di Silvio Berlusco-
ni che, da Atene, passa con disinvoltura da
una gaffe all’altra prima di annunciare che
Roma da luglio tenterà di «dare soluzione
al problema dell’invecchiamento della po-
polazione con un aumento della perma-
nenza al lavoro da parte di tutti i cittadini
europei». Non contento, il premier ha ri-
cordato che il governo ha già approvato una
legge delega sulle pensioni e il ministro del
welfare Maroni sta affrontando il proble-
ma. Proprio Maroni ha ricevuto ieri i sin-
dacati con cui ha fatto il punto sulla dele-
ga previdenziale, attualmente all’esame
del senato. 

Un incontro interlocutorio al quale
Cgil, Cisl e Uil si sono presentate unite,
convinte delle proprie ragioni e pronte a di-
fenderle con ogni forma di pressione pos-
sibile. Nelle scorse settimane, infatti, Epi-
fani, Pezzotta ed Angeletti hanno messo a

punto un documento unitario sulle pen-
sioni che, di fatto, contesta i principi con-
tenuti nella delega previdenziale, soprat-
tutto per quel che riguarda la decontribu-
zione per i nuovi assunti e il trasferimen-
to obbligatorio del Tfr ai fondi pensione.
Tutti punti definiti, invece, nei giorni scor-
si da Maroni decisivi per una riforma effi-
cace. 

L’incontro di ieri ha costituito l’occa-
sione per fare il punto sulle proposte al-
ternative presentate dal sindacato e giudi-
cate interessanti dal ministro, che ha mo-
strato disponibilità a prenderle in consi-
derazione. La verità, però, è che prima del
5 o del 6 maggio non si saprà la risposta
del governo. In occasione, infatti, del pros-
simo incontro la triade potrà conoscere la
reale disponibilità del governo a prendere
in considerazione le richieste dei lavoratori.
Il leader della Cgil, Guglielmo Epifani, ha
sottolineato che quello di ieri è stato un in-
contro interlocutorio, «ma utile per ribadire
le nostre critiche. Ci aspettiamo dal pros-

simo incontro una risposta chiara». Al ter-
mine dell’incontro di due ore con Maroni,
i sindacati hanno chiesto di conoscere le ri-
sposte del governo prima della metà di
maggio quando il ddl delega sulle pensio-
ni dovrebbe approdare nell’aula di palazzo
Madama. «Ci aspettiamo una risposta chia-
ra - ha incalzato Epifani - perché da que-
sto dipenderanno le nostre posizioni. In ca-
so negativo valuteremo le risposte da dare
per sostenere le nostre ragioni». 

Più possibilista sull’eventualità di rag-
giungere un accordo con il sindacato si è
detto il leader della Cisl, Savino Pezzotta,
secondo il quale non ci sono state grandi
rigidità: «il ministro ha mostrato disponi-
bilità a entrare nel merito». Anche il se-
gretario della Uil, Luigi Angeletti, ha insi-
stito sul carattere tecnico del confronto
sottolineando che, per quanto riguarda il
ricorso allo sciopero generale, al momen-
to «è troppo presto per parlarne; se non c’è
accordo metteremo in campo forme di
mobilitazione. Comunque non escludiamo
nessuna forma di pressione». Dal canto
suo, Maroni ha parlato di incontro utile fon-
dato sulla convinzione che i due obiettivi
proposti dalla delega e relativi all’innalza-
mento volontario dell’età pensionabile e al
lancio della previdenza integrativa sono
condivisi dal sindacato. 

Tuttavia, se lo spirito del confronto è sta-
to costruttivo, come ha ammesso lo stes-
so ministro che ha promesso di dare ri-

sposte concrete entro i primi giorni di
maggio, Maroni resta della convinzione che
«la delega così com’è può funzionare. So-
no però altrettanto convinto che se qual-
cuno ci convince che ci sono soluzioni mi-
gliori possiamo adottarle». Il ministro si è
detto particolarmente interessato alla pro-
posta avanzata dai sindacati di scaricare sul-
la fiscalità generale gli oneri impropri co-
me gli assegni familiari, in alternativa al-
la decontribuzione per i neoassunti previ-
sta dalla delega. Proprio la decontribuzio-
ne - misura voluta dalla Confindustria - è
stata particolarmente criticata dall’opposi-
zione ed è invisa al sindacato. «È una pro-
posta interessante - ha precisato Maroni -
che ci riserviamo di valutare perché va nel-
la direzione di ridurre il costo del lavoro,
dunque è coerente con il progetto di dele-
ga, anche se è diversa dalla decontribu-
zione».

Sciogliere il nodo della previdenza è or-
mai divenuto un imperativo assoluto so-
prattutto per quel che riguarda la previ-
denza complementare. Sul tema è inter-
venuto anche il presidente di San Paolo-
Imi, Rainer Masera, secondo cui «la rifor-
ma delle pensioni può significare anche la
creazione di quei fondi pensione che po-
trebbero e anzi dovrebbero articolarsi su
fondi pubblici», poiché «il nostro sistema
è troppo bancarizzato e occorre trovare in-
vestitori istituzionali».

(Ra. C.)

Il ruolo svolto dalla Banca d’Italia per la
tutela della concorrenza nel settore bancario
appare «del tutto deficitario», e questo
suggerisce di attribuire all’Antitrust questo
ruolo. Questa una delle conclusioni tratte al
termine dell’indagine conoscitiva
sull’inflazione svolta dalle commissioni
attività produttive di camera e senato. 

Authority, il ruolo di Bankitalia

Il tasso d’inflazione di aprile in Italia
dovrebbe confermarsi sugli stessi livelli di
marzo, senza riuscire a beneficiare del forte
deprezzamento che ha subito il petrolio nel
mese in esame. È la previsione degli analisti
intervistati da Reuters, le cui stime indicano
un tasso di crescita del Cpi allo 0,3% su
mese e al 2,7% su anno. 

Inflazione ad aprile al 2,7%

Le opportunità per le imprese italiane nel
Golfo persico saranno illustrate oggi all’Ice
dove sarà presentato il progetto “The Palm”,
la più importante e monumentale opera per
il turismo d’élite realizzata a Dubai
dall’impresa italiana Paghera. Un progetto
nato grazie al supporto del dipartimento per
l’internazionalizzazione e dell’Ice.

Made in Italy nel Golfo persico

Banca Intesa ha accettato l’offerta di Abn
Amro per vendere al gruppo olanandese la
sua controllata brasiliana Banco Sudameris,
un’operazione da 687,9 milioni di euro in
contanti e azioni che migliorerà il tier 1 di 30
punti base. L’accordo per la vendita include
un’opzione put che consente a Intesa di
convertire la quota in azioni di Abn Amro. 

Intesa vende Sudameris a Abn

Il vertice di due ore tra il ministro del welfare e i tre sindacati si è svolto sotto

il segno del dialogo, anche se Cgil-Cisl-Uil sono pronte a usare ogni strumen-

to di pressione qualora non fossero soddisfatte le loro richieste di modifica del-

la delega previdenziale. Berlusconi da Atene minaccia all’Europa che la Maa-

stricht del welfare nascerà sotto il semestre di presidenza italiana.
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Ulrick Beck: l’Europa deve controbilanciare gli Usa
Sembra proprio che gli Stati Uniti mirino a distruggere l’intera struttura del di-
ritto fondato sui trattati per rimpiazzarlo con il principio della propria volontà
nazionale priva di impedimenti... Questo luccichio militare negli occhi dei bol-
scevichi neoconservatori americani abbisogna di essere controbilanciato da una
voce oppositiva dell’Europa. Un’Europa cosmopolita può e deve contribuire a una
situazione nella quale le relazioni internazionali non siano più militarizzate o
i trattati e le istituzioni internazionali non siano gettati nel mucchio di spaz-
zatura della guerra fredda». (La Repubblica, 16 aprile 2003)

Marco Revelli: la “ricchezza” del non profit
«Non bisogna nascondersi che già oggi la rete delle attività solidali e dell’econo-
mia sociale, il mondo assai articolato dell’associazionismo solidale costituisce uno
straordinario terreno di sperimentazione di rapporti sociali e umani «altri», li-
berati (almeno parzialmente) dal dominio della forma-merce e dal dispotismo
dell’utilitarismo acquisitivo proprio della logica d’impresa e di mercato, da par-

te di decine di migliaia di giovani che fanno volontariato, cooperazione solida-
le, attività non-profit». (La sinistra sociale, Bollati Boringhieri, 1997)

Tiziano Vecchiato: la globalizzazione ha bisogno di governo
«L’attuale dibattito sulla globalizzazione evidenzia le radici sociali dei nostri de-
stini, con toni spesso drammatici, proprio perché su scala planetaria sono più
evidenti i rischi e i costi di uno sviluppo sociale interpretato dentro confini trop-
po angusti, sostanzialmente circoscritti nel recinto dell’utilità personale». (Cit-
tadini invisibili; Feltrinelli, 2002)

S C R I P T A

La guerra allo “stato canaglia” porterà veramente all’Occidente
la pace e la tranquillità che Bush aveva promesso?

Le istituzioni sono morte. Viva le istituzioni

FILIPPO
CICOGNANI

Combattere uno “Stato canaglia” che sostiene il terro-
rismo internazionale, togliere di mezzo Saddam

Hussein,portare democrazia e libertà in un paese op-
presso da una feroce dittatura: questi, in sostanza, gli ob-
biettivi dichiarati dagli Stati Uniti per giustificare l’attacco
all’Iraq da molti considerato illegittimo, fuori dalle regole
internazionali. Certo, la guerra non è finita, ma degli ob-
biettivi dichiarati ne è stato centrato solo uno: Saddam
non c’e` più. Fuggito, morto, per ora nessuno lo sa:resta
il suo fantasma ed è il secondo. Non ci sono più i suoi
ritratti ,le sue statue che tappezzavano ogni città, ogni vil-
laggio:li hanno smantellati e presi a calci e sputi anche
coloro che qualche ora prima applaudivano e baciavano
il tiranno, come succede in ogni dittatura che si rispet-
ti. Saddam non c’è più e questo è senza dubbio un bene
, un risultato però che poteva essere raggiunto dodici an-
ni fa,quando era lì a portata di mano. Sarebbe stato de-
fenestrato da una grande coalizione internazionale,con
la benedizione delle Nazioni Unite, senza lacerazioni in-
ternazionali e sarebbe stato risparmiato a curdi e sciiti
un bagno di sangue.

L’attacco vero e proprio è durato meno di venti gior-
ni, l’esito scontato. Bleffava Bush sopravvalutando la pe-
ricolosità dell’avversario, bleffava Saddam sopravvalu-
tando se stesso: ha vinto Bush e non credo ci sarà un al-
tro giro di carte. Dubitare di questo risultato era da
sprovveduti. In molti, anche alcuni strateghi televisivi
hanno cantato vittoria, quasi la fine di un incubo, alla vi-

sta della statua di Saddam che cadeva nella polvere. No,
la vittoria, quella vera, è ancora lontana e il cammino per
raggiungerla è irto di insidie. Affermare che ora il mon-
do è più sicuro mi sembra francamente prematuro: se
Saddam fosse stato tolto di mezzo dodici anni fa non cre-
do che l’attacco alle torri gemelle sarebbe stato evitato.

Il terrorismo internazionale non è un grande network,
ma è un mostro con molte teste che si muovono scoor-
dinate, a volte in lotta tra loro: gli obbiettivi di Bin Laden,
hanno o avevano ben poco in comune con quelli di Sad-
dam. Nel dubbio, meglio togliere entrambi di mezzo. Una
tattica, però, che da ragione a quanti temono una guer-
ra a effetto domino: Siria, Iran, Somalia. L’elenco è lun-
go. D’altra parte le famose armi di distruzione di massa
che Saddam, secondo gli Stati Uniti, aveva o avrebbe nei
suoi arsenali, obbiettivo primario dell’attacco, da qualche
parte dovranno essere. Hanno attraversato il confine si-
riano? O fanno parte anch’esse del grande bluff?

L’Iraq, è vero, ha dato asilo a diversi terroristi: Abu Ni-
dal, morto nell’agosto scorso, a Baghdad, in circostanze
misteriose era il piùpericoloso,ma era anche un merce-
nario pronto a servire chiunque. Abul Abbas, l’ideatore
del sequestro dell’Achille Lauro, che costò la vita a un an-
ziano paraplegico italo americano. Era un signor nessu-
no, a capo di un minuscolo gruppetto di disperati, chia-
mato pomposamente “Fronte di Liberazione della Pale-
stina”. Dopo un breve periodo di notorietà tornò rapida-
mente nell’anonimato con la sua condanna all’ergastolo
inflittagli dalla magistratura italiana. Come terrorista da
anni era in pensione: l’ho incontrato a Gaza all’inizio del
‘98. La sua unica funzione era di portare nei territori i
soldi alle famiglie degli attentatori suicidi. Un’indenni-

tà-martirio elargita da Saddam e ultimamente raddop-
piata. Ogni tanto si faceva intervistare sul nulla in cam-
bio di qualche dollaro. D’altra parte non è mai stato un
mistero che l’Iraq - e lo stesso fa la Siria - ospitasse e fi-
nanziasse i palestinesi del cosiddetto fronte del rifiuto:
quelli da sempre contrari ad ogni forma di dialogo.

Quindi, per ora almeno, niente armi di distruzione di
massa, un terrorista in disarmo, di cui tutti conoscevano

l’indirizzo, finito in manette, mi sembra un carniere un
po’ modesto per affermare che ora il mondo è più sicuro.
Speriamo che sia così, ma io temo il contrario: l’orgoglio
musulmano, l’orgoglio arabo sono stati messi a dura pro-
va dall’occupazione dell’Iraq. Anche se l’amministrazio-
ne americana ha bandito la parola occupazione, così l’in-
terpreta la gente del Medio Oriente e difficilissimo sarà
scongiurare attacchi terroristici all’Occidente che ha vio-
lentato l’antica Mesopotamia. Unico possibile deterrente
l’informazione globale che ormai sfugge ad ogni controllo
e che di questa guerra è stata la novità assoluta. Ormai
tutti sanno tutto, da un fronte all’altro si incrociano le in-
formazioni, la copertura è totale, difficile non avere un’i-
dea della situazione troppo lontana dalla realtà: Tv, radio,
internet e giornali non sono certo impermeabili alla pro-
paganda, ma la possibilità di una verifica a tutto campo
consente una conoscenza più bilanciata e il fanatismo in

qualche modo potrebbe risultarne stemperato.
La democratizzazione dell’Iraq sarà poi un altro ob-

biettivo tutto da verificare. Allo stato attuale, chiara-
mente prematuro, tutto fa pensare ad una libanesizza-
zione del paese . In Libano per quindici anni si sono com-
battuti selvaggiamente sciiti, drusi, sunniti, palestinesi,
cristiani gli uni contro gli altri con l’aiuto di Israele da
una parte e di Siria dall’altra. Non una guerra di religio-

ne, ma di fazioni per il potere, in un
paese in cui si concentravano le gran-
di banche e tutti i traffici del Medio
Oriente. In Iraq oggi si confrontano
curdi, sunniti, sciiti di diverse fazio-
ni e altre minoranze, con gli appeti-
ti di Iran e Turchia. Il paese è di-

strutto e alla miseria, ma il petrolio, a nord come a sud
è davvero tanto. Gli americani, in situazioni di guerra ci-
vile non sono mai stati molto bravi: capaci in battaglia,
armati magnificamente, quasi perfetti i piani strategici,
ma di fronte, anzi, in mezzo a rivalità tra opposte fazio-
ni è come se perdessero la necessaria lucidità che inve-
ce mostrano in un confronto tradizionale. In Libano, e
ne sono stato testimone, fu una tragedia: dovettero ab-
bandonare la partita con le ossa rotte. Anni dopo, a Mo-
gadiscio, la permanenza fu più breve, ma non meno in-
dolore. I presupposti in Iraq non sono diversi, staremo
a vedere, naturalmente, a scanso di ogni equivoco, con
la speranza di essere subito smentito e di assistere alla
realizzazione del progetto globale per un mondo più si-
curo, più libero e più democratico annunciato dagli Sta-
ti Uniti.

Io però non mi sento tranquillo.

ALBERTO
MARTINELLI *

Il regno inerme di Giuseppe De
Rita (Einaudi, 2002, 90 pagine, 10

euro) è un libro sincero, agile e
profondo insieme, che unisce acu-
tezza di analisi a passione civile.
Scritto per dare sfogo all'indigna-
zione di fronte alla vocazione sui-
cida delle istituzioni italiane e al
tradimento di coloro che dovreb-
bero difenderle da parte di un so-
ciologo che ha sempre teorizzato la
vitalità della società civile rispetto
allo stato, il libro presenta una dia-
gnosi impietosa del progressivo
svuotamento delle istituzioni, e de-
linea alcune ipotesi di superamen-

to della crisi in atto.
Gli esempi più evidenti della

crisi istituzionale sono «lo svuota-
mento dei consigli comunali, pro-
vinciali e regionali ridotti a mere
comparse» della vitalità e dell'atti-
vismo dei capi degli esecutivi e «la
spietata blindatura dei provvedi-

menti di governo» che riduce dra-
sticamente la dialettica parlamen-
tare. 

Le cause sono rintracciate, in
generale, nella breve storia dello

stato unitario (scarso amore degli
italiani per istituzioni centralisti-
che, autoreferenziali e iperburo-
cratiche), e nelle caratteristiche del-
la globalizzazione (che comporta
l'erosione della sovranità e l'arroc-
camento del potere degli stati na-
zionali), e, in particolare, nella cul-

tura politica negli ultimi dieci an-
ni, che ha alimentato il decisioni-
smo, la verticalizzazione del pote-
re, la personalizzazione della poli-
tica e lo strapotere del denaro. 

Le conseguenze più negative
della progressiva de-istituzionaliz-
zazione sono la rottura del nesso
fondamentale tra mercato e stato di
diritto e la crescita incontrollata
dei poteri trasversali e occulti.

La proposta di De Rita consiste,
essenzialmente, nella valorizza-
zione dei nuovi processi di con-
densazione sociale, per dare ri-
sposte innovative al bisogno di re-
golazione dei rapporti di lavoro
molecolari, al bisogno di persona-
lizzazione dei bisogni sociali (ridi-
segnando il welfare), al bisogno di
sicurezza e al timore della solitu-
dine (rafforzando la vita comuni-
taria) e per costruire un nuovo
paradigma istituzionale che sia
«policentrico, poliarchico, di arci-

pelago»,
La proposta di soluzione (il nuo-

vo paradigma) è meno convincen-
te della analisi del cambiamento (i
nuovi processi di condensazione
sociale) e vi è la tendenza a rivalu-
tare troppo il “passato” rispetto al-
la transizione politica in corso. Più
specificatamente, non concordo
con la scarsa fiducia di De Rita nel
federalismo.

Perché mai «non sarebbe sta-
to possibile seguire la strada fede-
rativa» nella costruzione dell'Italia,
posto che le soluzioni centralistiche
adottate dalla monarchia sabauda
prima, dal fascismo poi, e infine
dalla democrazia repubblicana (sia
pure con il correttivo delle auto-
nomie regionali) hanno ampia-

mente contribuito all'isolamento,
alla autorefenzialità, e al burocra-
ticismo che De Rita deplora?

Perché non ricercare la rivita-
lizzazione delle istituzioni nel con-
nubio tra rafforzamento dell'Eu-
ropa come unione politica federa-
le rispettosa delle diversità nazio-
nali e regionali e attuazione di un
assetto federale dello stato italiano? 

Un'ultima osservazione: nelle
prossime edizioni, che mi auguro
numerose perché si tratta di un li-
bro che va letto e discusso, va cor-
retto l'errore a pagina 21, dove lo
«stilita sulla colonna» è diventato
lo «stilista sulla colonna», ovvero
San Simeone si è trasformato in
Giorgio Armani.

*Università degli studi di Milano

La vittoria è ancora lontana e il cammino per

raggiungerla è pieno di insidie. L’orgoglio arabo 

è stato messo a dura prova dall’occupazione dell’Iraq

Per De Rita l’evidenza della crisi istituzionale è

nello «svuotamento dei consigli comunali,

provinciali e regionali ridotti a mere comparse»
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18 aprile
Aprilia

PETROLIO E ACQUA

Legambiente e verdi di Aprilia

organizzano il convegno-seminario su La
guerra per le risorse: oggi il petrolio,
domani l’acqua. Interverrà Francesco

Martone, per lungo tempo nelle file di

Greenpeace è stato tra i fondatori della

campagna per la riforma della Banca

Mondiale.

ORE 18 - BIBLIOTECA COMUNALE - SALA

MANZÙ - PIAZZA NENNI

28 aprile 
Roma

ANTIFASCISMO

Aprile per la sinistra organizza il

convegno Resistenza e antifascismo -
Tra memoria storica e attualità civile e
politica. Tra i relatori delle due sessioni

Nicola Tranfaglia, Rosario Bentivegna,

Massimo Rendina, Robert Katz.

ORE 9 - UNIVERSITÀ ROMA TRE, VIA DELLE

SETTE CHIESE 101/B

9 maggio
Cagliari

ALLARGAMENTO UE

Per gli incontri culturali promossi dal

Banco di Sardegna Carlo Secchi

interviene con una relazione sul tema

Allargamento ad est dell’Unione
europea: effetti su imprese e regioni del
Mediterraneo.
ORE 17,30 – VIALE BONARIA 33

Ferrara
FEDERALISMO TRADITO

Presso la sede della federazione ds per il

corso I fallimenti del governo
Berlusconi e l’agenda politica della
sinistra. Interviene Enrico Morando.

ORE 17 – VIA KRASNODAR, 25

Terni
OCCHIELLO OCCHIELLO OCCHIELLO

I Verdi organizzano il convegno nazionale

su Divulgazione dei risultati ottenuti
dal progetto di sviluppo della filiera
regionale umbra biocombustibili
solidi. La conferenza è stata pensata per

divulgare i risultati ottenuti dal progetto

di sviluppo della filiera regionale umbra

biocombustibili solidi previsto dal

programma nazionale Probio del

ministero delle politiche agricole e

forestali. 

ORE 10 - AULA MAGNA ISRIM, LOCALITÀ

PENTINA BASSA 21

La
Margherita

25 aprile
Terni

COSTRUIRE LA PACE

Incontro con Oscar Luigi Scalfaro sul

tema Liberi dalla guerra per costruire
la pace. Saluto introduttivo di monsignor

Vincenzo Paglia.

ORE 11 – CINEMA FIAMMA

28 aprile 03 
Salerno 

IL FUTURO DEI GIOVANI

Con il tema Quale futuro per quali
giovani, presentazione del Circolo 

I Giovani e il Territorio e dibattito 

sul futuro dei giovani salernitani.

Intervengono A. Angrisani, 

P. Pellegrino, M. Gessummaria, 

A. Cavallo, C. Ascolese, A. La Monica, 

E. Manzo, G. Valiante, C. Mastalia, 

A. Andria, A. Villani, T. Iannuzzi, 

R. Manzione, A. Valiante

ORE 19 -  VIA S. PASSARO, 1 
SALA POLLIO DI SALERNO ENERGIA

(EX AZIENDA DEL GAS)

San Giorgio in Bosco (Pd)
EUROPA A 25
Presso la sala consiliare Tino Bedin e don

Giovanni Brusegan tengono il corso di

formazione politica su Europa: da 15 a
25 – Verso il Trattato costituzionale –
Le prossime elezioni.
ORE 20,45 - MUNICIPIO

29 aprile
Salerno 

ALCOLISMO

Gli incidenti del sabato sera, i danni

personali e sociali causati dall'alcol:

dibattito con N. Baselice G. Valiante

ORE 18 - VIA S. BENEDETTO CHIESA

DI S. APOLLONIA

2 maggio
Livorno

IRAQ E NOTIZIE

L’Ulivo di Livorno ha organizzato una

iniziativa sul tema La guerra delle
notizie e  la crisi irachena, presso 

la sala del Factory cafè. Ne discutono 

il giornalista Luca Sofri e Alessandro

Cosimi, segretario Ds, introduce 

David Cecio, segretario della Margherita.

ORE 17.30 – VIA GAMUCCI

3 maggio
Coreno Ausonio (Fr)

PICCOLI COMUNI

La Margherita e i PIccoli Comuni è il

titolo del convegno per discutere sulla

proposta di legge dell'onorevole Realacci

sui contributi ai piccoli comuni.

Intervengono Ermete Realacci, Francesco

Scalia e tutti i rappresentanti de La

Margherita dei comuni del collegio di

esperia (Coreno Ausonio, Ausonia, San

Giorgio a Liri, Vallemaio, Esperia,

Sant'Andrea sul Garigliano,

sant'Ambrogio, Castelnuovo).

ORE 17, 30 - PIAZZA UMBERTO I 

Rimini
FORUM DEI CIRCOLI

Mentre in Italia sono ormai operativi circa

novemila circoli della Margherita, una

rappresentanza di mille portavoce

suddivisi su base provinciale  si

incontrano per due giorni anche per

stabilire interazioni e sinergie tra i diversi

organi territoriali.

5 maggio
Padova

IL LIBRO BIANCO

Tavola rotonda sul tema Il libro bianco

sul welfare e sul lavoro del governo: 
le proposte della Margherita.

Intervengono Tiziano Treu, Giorgio

Santini e luca Bonaiuti. 

ORE 20.45 – VIA D. VALERI

9 maggio 
Reggio Emilia

SANITÀ

Dove va il Servizio Sanitario
Nazionale: quali difese e quali
possibilità per il cittadino è il tema

dell’incontro fra rappresentanti pubblici 

e privati per discutere dei diritti e delle

difese del cittadino nella sanità.

Intervengono Graziano Del Rio, Salvatore

De Franco,  Alfonso Colli, Adriano Parenti.

ORE 17,30 - VIALE TIMAVO 43 

30 maggio
Bellizzi (Sa)

FESTA DELLA MARGHERITA

Tradizionale appuntamento politico,

gastronomico e spettacoli: una tre giorni

di festa per evidenziare le tesi politiche

della Margherita condite da momenti di

intrattenimento e gastronomici. Ospiti

parlamentari della Margherita della

provincia di Salerno, Alfonso Andria,

Villani, Ciriaco De Mita.
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Non serve la Costituente
dei cattolici democratici
NEL DIBATTITO sulle prospettive politi-
che dello schieramento progressista, l’idea
lanciata da Salvati di costituire un partito
democratico–riformista mi sembra per-
fettamente in linea con le caratteristiche
del sistema maggioritario anche se in at-
to questo progetto è difficilmente attuabile.
La sua realizzazione si inserirebbe infat-
ti in una prospettiva complessiva di cam-
biamento degli assetti sociali nel contesto
di un modello di sviluppo solidale. Non
trovo invece producente dal punto di vista
politico un certo “revival” del cattolicesi-
mo politico, che in quanto tale non ha più
ragion d’essere. Che senso ha oggi dar vi-
ta a una “Costituente” del cattolicesimo de-
mocratico quando i cattolici democratici
hanno optato per la Margherita? E perché
liquidare con tanta fretta l’esperienza del-
l’Ulivo anziché rafforzarla? Perché non
continuare a puntare su soggetti politici
nuovi, al di là dell’anacronistica e anti-sto-
rica contrapposizione laici-cattolici? La
stessa Margherita è un soggetto a termi-
ne, perché non c’è dubbio che in Italia, co-
me del resto in Europa, la competizione
politica si snoderà sempre più sul binomio
progressisti-conservatori, come è natura-
le che sia in un sistema bipolare.

PIPPO LA BARBA (PALERMO)

Il tempismo
delle occasioni perdute
CREDO che ci possano e ci possiamo di-
re di tutto, ma non che non siamo sem-
pre tempestivi a prendere al volo ogni oc-
casione per fare la cosa sbagliata. Mi rife-
risco ai nostri 2500 o 3000 carabinieri
(per inciso non potevano dare il numero
giusto? è un organico “trattabile”?) da
mandare in Iraq. Non ho capito se la
“guerra” è stata già dichiarata chiusa o no,
ma subito il governo italiano è stato pre-
so dalla frenesia dell’urgenza. Non ci so-
no già, in Iraq, molto più di 100.000 mi-
litari tra statunitensi e britannici? Non toc-
ca a loro occuparsi del territorio occupa-
to (spiacente, volevo dire liberato)? 3000
italiani non sono un contingente margi-
nale? Se poi penso al tempo che è  stato
necessario per mandare il nostro ridotto
contingente in Afganistan, penso che con
il tempo che ci serve per i preparativi si po-
tesse arrivare ad una intesa europea. An-
che l’“Unione europea” data la situazione
di emergenza, sarebbe riuscita ad arriva-
re ad un accordo. Nel frattempo avremmo
potuto comunque prepararci. A mio av-
viso, quindi, l’Italia ha colto l’occasione per
mettere un'altra piccola zeppa negli in-
terstizi di un’Europa che, nel frattempo,
proclama di lavorare per unire. Cosa non
si farebbe, per compiacere gli amici. Con-
gratulazioni. L’altra bella dimostrazione di
tempismo, sempre a mio insignificante
parere, l’ha data il centro-sinistra, anche
questa volta dividendosi nel voto in par-
lamento. Quando si capirà che è meno
dannoso un voto “sbagliato”, ma unito, che
non la dimostrazione di non essere capa-
ci di concordare una posizione unitaria,
quindi incapaci di reggere una responsa-
bilità di governo? Chi, quanti possono fi-
darsi di una coalizione alla spicciolata?
Uno sbaglio si può emendare, se si tiene

il timone; lo sbragamento non ti fa nem-
meno entrare in plancia.“Del primato mo-
rale e civile degli italiani”. Ad majora.

CARLO ROMANI

L’Ulivo allontani
le frange estremiste
COME iscritto alla Margherita, in parti-
colare, e facente parte della coalizione di
centrosinistra, in generale, sono profon-
damente amareggiato delle continue di-
visioni che la coalizione ha, soprattutto, in
politica estera. I fatti di questi giorni lo
stanno a dimostrare. Allora, mi chiedo, co-
s’è che unisce le diverse anime del cen-
trosinistra, al di là della pur lecita con-
trapposizione a questo governo di cen-

trodestra? Qui non è tanto e solo un pro-
blema di leadership, ma di quale proget-
to abbiamo in mente per il nostro paese.
A mio modesto parere la nostra coalizio-
ne dovrebbe essere formata dalla Mar-
gherita, che dovrebbe assumere maggior
peso all’interno della coalizione, e da una
sinistra socialista-riformista, che ponga tra
i punti programmatici i temi dello svi-
luppo economico, di una più equa redi-
stribuzione delle risorse, di una maggio-
re coesione fra le forze sociali, economi-
che, etc. del paese. Devono essere allon-
tanate dalla nostra coalizione quelle fran-
ge “estremiste”, demagogiche, ideologi-
che, che portano danno a noi e che non
aiutano a contribuire a risolvere i reali pro-
blemi del paese. Per dirla esplicitamente,
tra queste frange estremiste colloco i Ver-

di ed i Comunisti italiani che con un pie-
de sono nella coalizione e con l’altra sono
alleati con Rifondazione comunista.
GABRIELE BASILI (PORTO SAN GIORGIO A.P.)

Libertà di informazione:
parliamone con ”Europa”
SONO portavoce della Margherita del circolo
di Torrebelvicino (Vi). Vi scrivo a nome dei
circoli dell’Alto Vicentino che, progettando
un’assemblea pubblica sul tema della li-
bertà di informazione, hanno pensato di
chiedere la disponibilità a qualcuno dei vo-
stri giornalisti per essere il relatore. Sareb-
be anche un’ottima occasione per presenta-
re e promuovere il vostro ottimo giornale.

ROBERTO GATTO (TORREBELVICINO, VI)

Liberazione dell’Italia
e guerra in Iraq
LEGGO con una certa frequenza para-
goni fra la liberazione d’Italia e l’attua-
le guerra in Iraq, che, in sostanza, equi-
parano i due fenomeni. Ma questa equi-
valenza è davvero giustificata? In Italia
fra l’8 settembre 1943 ed l’aprile 1945 si
sviluppò una vera e propria guerra che
vide decine di migliaia di patrioti in ar-
mi sulle montagne, con l’aiuto indi-
spensabile delle popolazioni (e dei par-
roci), appoggiati da un numero di per-
sone ancora maggiore nelle città, sia
con le armi sia con il necessario sup-
porto logistico. Quest’azione si inqua-
drava nella strategia degli alleati, disto-
gliendo dal fronte italiano ingenti forze
di occupazione tedesche e quindi per-
mettendo agli alleati di concentrare le lo-
ro nell'attacco diretto alla Germania.
L’Italia insorse contro l’occupante e qui
basti ricordare cosa accadde a Genova:
la sera del 23 aprile il Cln riunito nel con-
vento di San Nicola emanò l'ordine del-
l’insurezione, il 24 ci fu la battaglia per
Genova, con centinaia di morti da en-
trambe le parti, la sera del 24 gli insor-
ti avevano il controllo della città, la sera
del 25 il generale tedesco Meinhold
firmò la resa, il pomeriggio del 26 i te-
deschi prigionieri sfilarono per via XX
settembre fra due ali di folla, nella not-
te fra il 25 ed il 26 le prime avanguardie
americane arrivarono a Nervi e la prima
cosa che videro furono i tram in fun-
zione e la ciità illuminata, il pomeriggio
del 27 il generale americano Almond fu
ricevuto dal Cln all’hotel Bristol di via XX
settembre, dove il Comitato aveva posto
la sua sede. E che dire del potere di go-
verno e dell’ordine pubblico? Basta scor-
rere le ordinanze: il 24 il Cln assunse tut-
ti i poteri di governo, il 25 lanciò alla città
il proclama “Popolo genovese sei libe-
ro!”, che termina con le parole:     «Com-
portati in queste ore tanto gravi e solenni
in modo che tutto il mondo possa dire
che sei degno di questa libertà», ordinò
il coprifuoco ed altre materie di ordine
pubblico, decretò la chiusura delle ban-
che, emanò quattro ordinanze in mate-
ria annonaria, informò che il servizio
tramviario sarebbe ripreso l’indomani,
sospese termini, prescrizioni e scaden-
ze dal 23 aprile al 15 maggio, il 26 de-
cretò la riapertura delle scuole per il
giorno dopo, il 27 emanò una dettaglia-
ta ordinanza in materia di ordine pub-
blico, altre 4 ordinanze in materia an-
nonaria, stabilì la riapertura delle ban-
che al 2 maggio e prorogò all'8 maggio
la liquidazione di borsa del mese di
aprile. I fatti parlano e ci dicono che chi
fa questi avventurosi paragoni o non
conosce la materia di cui parla o è in ma-
lafede.

PIERO STAGNO (GENOVA)

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Benito, Fidel, Silvio
e la «cultura del fare» 

Cara Europa, da quando Fidel Castro ha fatto  fucilare i
tre fuggiaschi che avevano tentato di dirottare un tra-

ghetto verso gli Stati Uniti, è cominciato un notevole “re-
visionismo” di personalità e di frange ancora comuniste
della sinistra, che dichiarano le loro disillusioni per il lea-
der maximo.Per decenni lo avevano idolatrato senza riserve,
come era successo con  Mussolini in anni che troppi ita-
liani o non hanno mai visto, o hanno dimenticato, o han-
no preferito rimuovere. Revisionismo a parte, gli adula-
tori restano numerosi e ancor più numerosi quelli che, tut-
to sommato, concludono che Castro ha fatto anche cose

buone per il popolo. Mi sembra di sentire quei nostri elet-
tori di destra che percepiscono lo spirito antidemocratico
di  Berlusconi (ha perfino rifiutato di  ringraziare l’oppo-
sizione per aver votato insieme al governo  sugli aiuti al-
l’Iraq: ma chi glielo aveva chiesto?), e però continuano a
osannarlo  per vere o presunte cose buone, fatte nell’inte-
resse del popolo. Eppure non ricordo nessun leader de-
mocratico italiano, nemmeno De Gasperi che ricostruì il
paese, osannato dagli italiani. Perché?

GIORGIO ALESSANDRINI (ROMA)

Caro Alessandrini, lei mette molta carne a cuocere, Mussolini, Castro, Berlusconi, e ci chiede perché siffati personaggi, diversis-

simi fra loro per ideologia ma uniti nel gusto del “comando” e nella capacità di fabbricarsi il consenso, siano stati osannati o lo

siano ancora da tanti italiani; mentre politici rigorosi come De Gasperi, che hanno fatto soltanto il bene del paese e senza al-

cun vantaggio personale, siano piaciuti non più di tanto e comunque non godano di grande popolarità. Le risposte, come al so-

lito, possono essere molte, e la mia è questa: gli italiani amano la pompa e il teatro, la retorica e il comando, l’assioma e l’inos-

servanza delle regole. La democrazia è esattamente il contrario di tutto questo e perciò da noi i Mussolini, i Castro, i Berlusco-

ni troveranno sempre la loro affollata platea, naturalmente diversificata: a qualcuno andranno più le simpatie del loggione, ad

altri più quelle delle poltronissime, ma la cultura è identica. La chiamano “cultura del fare”, pensando, con ciò, di squalificare

la democrazia come “cultura del parlare”. A merito della “cultura del fare” portano l’elenco delle opere del regime, quasi che esi-

stano governi ed epoche storiche senza opere, utili o inutili.

Debbo dirle che il fascino – chiamiamolo così – della cultura del fare è contagioso e colpisce sia i diseredati, che sperano nei mi-

racoli, sia gli uomini d’azione che vi si sentono come coinvolti personalmente e realizzati. Ma travalica anche i confini dell’i-

deologia. Lei ha fatto riferimento ai post o neocomunisti che hanno preso, sì, le distanze da Castro per le fucilazioni di fuggia-

schi o per le condanne  ai giornalisti, e però non la smettono di sottolineare i benefìci procurati al popolo cubano, scuole, ospe-

dali e perfino due camicie all’anno. Ma io ricordo un ministro liberale della Sanità dei governi Craxi, finito purtroppo in tan-

gentopoli, che di ritorno da un viaggio a Cuba magnificò il sistema sanitario dell’isola, con accenti più persuasivi di quelli d’un

agit-prop comunista. Del resto, se lei va a rileggere un bel libro di molti anni fa, “La fabbrica del Duce”, di Dino Biondi, vi tro-

verà 360 pagine di incredibili esaltazioni del dittatore e del suo regime: l’”Uomo della Provvidenza”, di fabbrica vescovile, il “Nuo-

vo Cesare” coniato da  schiere di intellettuali indigeni e stranieri, il “Fondatore dell’Impero”, l’ “uomo della pace”, della “non bel-

ligeranza” proclamata allo scoppio della guerra e mantenuta per qualche mese (la stessa formula ripresa da Berlusconi nelle tre

o quattro settimane del conflitto iracheno e abbandonata non appena la vittoria americana è apparsa troppo attraente per non

provare a metterle un ditino addosso).

In conclusione, caro Alessandrini, la fortuna dei regimi dittatoriali, autoritari o anche semplicemente antipolitici sta nel desi-

derio di semplificazione della gente. Secondarlo è un errore catastrofico, ma ignorare quel desiderio da parte delle democrazie è

a sua volta un errore che prepara le soluzioni catastrofiche.

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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Il prossimo 21 aprile un gruppo di 24
studiosi si recherà nell’Oceano Atlantico alla
ricerca della «città perduta». La spedizione
cercherà tracce di insediamenti sulle vette
più alte della dorsale medio-atlantica, che ora
si trovano a sessanta metri sotto al mare.

www.lostcity.washington.edu

Alla ricerca di Atlantide

Amnesty International ha pubblicato un
ampio rapporto sulle condizioni disumane in
cui devono sopravvivere i detenuti nelle
carceri della Thailandia. La tortura fisica e
psicologica è praticata normalmente, sia
prima che dopo la condanna.

web.amnesty.org/library/

Tortura in Thailandia 

Le immagini della Terra riprese dai satelliti
si possono usare anche per prevenire disastri
ambientali. Le immagini del ghiacciaio che
incombe sul lago Palcacocha nelle ande
peruviane, dimostrano che potrebbe cedere e
finire nel lago, provocando un’inondazione.

terra.nasa.gov

I disastri visti dall’alto

Nel ‘74 l’Accademia delle scienze degli Usa
pubblicò un rapporto sui danni provocati
dall’uso dell’agente arancio in Vietnam. Un
gruppo di ricercatori ha aggiornato quello
studio dimostrando che i danni sono molto
più gravi ed estesi di quanto si pensasse.

www.nature.com

L’eredità dell’agente arancio
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TEMPO D’EUROPA

Concentrata sull’introduzione del-
la democrazia nell’Iraq del dopo

Saddam, sulla crescente preoccupa-
zione a livello mondiale per l’epide-
mia di polmonite atipica e su una se-
rie di polemiche che coinvolgono la
Cnn, la stampa statunitense finisce
per escludere completamente il ver-
tice di Atene dalle prime pagine. Al-
cuni giornali lo relegano a veloci cro-
nache nelle pagine degli esteri, altri
lo ignorano totalmente.

L’allargamento europeo e il futu-
ro politico ed economico del Vecchio
continente sembrano destare poco
interesse. Nelle sporadiche cronache
l’attenzione dei quotidiani statuni-
tensi si concentra intorno a una ri-
trovata unità politica europea sul pos-
sibile ruolo delle Nazioni Unite nel
processo di ricostruzione irachena.

«L’Unione europea cerca una po-
sizione comune sulla ricostruzione
irachena» riporta il titolo dell’unico ar-
ticolo che il Washington Post dedi-
ca all’evento, dove il fatto che Atene
rappresenta «la più significativa
espansione dell’Unione europea dai
tempi della Comunità europea del
carbone e dell’acciaio» occupa solo
qualche riga. Anche qui la notizia del
vertice europeo risulta completa-
mente focalizzata sulla questione del
possibile ruolo delle Nazioni Unite
nell’Iraq post-Saddam. «I rappresen-
tanti europei si sono affrettati a ri-
solvere i profondi disaccordi che la
guerra in Iraq aveva prodotto e si so-
no rivolti agli Stati Uniti con una po-
sizione comune: le Nazioni Unite do-
vranno avere un ruolo di rilievo nel-
l’Iraq post Saddam, e i paesi europei
collaboreranno alla sua riuscita». 

Dello stesso tono l’articolo del
New York Times, affidato a Frank
Bruni, che normalmente si occupa

delle corrispondenze dall’Italia. Nel-
l’articolo, anche se si rivolge maggio-
re attenzione al fatto che «l’Unione eu-
ropea si sia allargata a un’area di no-
tevoli proporzioni, che una volta era
alleata con l’Unione Sovietica», non
si accenna alle implicazioni politico-
economiche che questo comporta, li-
mitandosi a evidenziare che «ad Ate-
ne i rappresentanti dei quindici stati
già membri dell’Unione hanno cer-
cato di superare i disaccordi che li
hanno divisi sul conflitto iracheno». 

Non si discosta dal coro Robert
Wielaard del Boston Globe: «I leader
dell’Unione europea hanno dato il
benvenuto a dieci nuovi membri e
hanno ritrovato un’unità politica per
sollecitare un ruolo centrale delle Na-
zioni Unite nell’Iraq post-Saddam»,
scrive Wielaard evidenziando che «do-
po mesi di dissapori, Gran Bretagna,
Francia, Spagna e Germania hanno
stilato una dichiarazione comune sul
ruolo delle Nazioni Unite». 

Nemmeno l’edizione europea del
Wall Street Journal dedica uno spa-
zio degno di nota al vertice di Atene.
L’editoriale «Primavera parigina» si
concentra sul «nuovo approccio prag-
matico del presidente Jacques Chi-
rac», che fa sperare in qualche pro-
gresso delle relazioni internazionali,
dopo mesi di muro contro muro. In
particolare sulle questioni della sicu-
rezza. Il quotidiano di New York, che
durante la lunga crisi irachena è sta-
to sempre in prima linea nel critica-
re, con toni al limite del grottesco, la
politica di del primo cittadino fran-
cese, sostiene ora che «sarebbe sba-
gliato da parte dell’amministrazione
snobbare la decisione di Parigi di ri-
prendere il dialogo». Niente di nien-
te sull’edizione del quotidiano che
esce negli Stati Uniti.

Il Giappone fa un nuovo tentativo per affrontare
una delle principali cause della crisi economica

che attanaglia il paese da oltre un decennio: i cre-
diti non esigibili delle banche verso le grandi azien-
de. Il prossimo mese diventerà operativa una nuo-
va società, l’Istituto per il risanamento industriale,
che userà il denaro pubblico per ripagare i debiti
delle aziende, ristrutturarle e rivenderle. Il compi-
to non è affatto semplice, scrive il settimanale di
Hong Kong Far Eastern Economic Review: «Bi-
sognerà imporre dolorosi tagli ai costi e al perso-
nale, cambiare i dirigenti e probabilmente vende-
re agli stranieri. Tutte misure che in Giappone co-
me altrove sono molto impopolari». Ma il timore
principale è che, come in precedenti esperienze di
questo tipo, l’istituto ceda alle influenze dei partiti
politici e risani solo le aziende protette da qualche
potente ministro, invece di salvaguardare le imprese
che si presentano con le migliori credenziali sul
mercato. «I critici sospettano che i primi interven-
ti riguarderanno società immobiliari ed edili, im-
prese che godono tradizionalmente di forti aggan-
ci in politica». Mentre fondi di investimento, ban-
che d’affari e altri potenziali acquirenti delle società
ristrutturate insistono per privilegiare le aziende
manifatturiere, specialmente quelle hi-tech.

«L’attacco degli Stati Uniti contro l’Iraq – scri-
ve il Nikkej Weekly – ha aumentato i rischi di re-
cessione dell’economia giapponese, che stava già
crollando». I segnali di crisi sono chiari e inequi-

vocabili: «Non stiamo assistendo a una ripresa de-
gli investimenti, che è vitale per il rilancio dell’e-
conomia. E anche la spesa dei consumatori sta mo-
strando segni di cedimento». Lo stato pericolante
dell’economia «sembra aver affossato ogni ottimi-
smo». Alla debolezza degli investimenti e dei con-
sumi contribuisce inoltre «la fragilità del sistema
bancario, malattia cronica dell’economia giappo-
nese. Ventinove compagnie sono andate
in bancarotta solo nello scorso anno, un
record dal dopoguerra. Alcune delle ban-
che più importanti sono state in rosso per
tre anni consecutivi». Come se non ba-
stasse, «le esportazioni, che hanno tra-
scinato l’economia per tutto lo scorso an-
no, sono in crisi, soprattutto quelle diret-
te agli Stati Uniti». Il governo giappone-
se deve affrontare un compito spinoso,
quello di «dimostrare le sue capacità di ge-
stire la crisi e impedire che l’economia precipiti del
tutto». Non è facile, anche perché alcuni fattori so-
no fuori della sua portata, come l’aumento del prez-
zo del greggio.

Enjeux, il supplemento mensile del quotidia-
no Les Echos, dedica la copertina a un fenomeno
emerso negli ultimi tre anni in seguito allo scon-
volgimento subìto dall’economia mondiale dopo il
picco raggiunto nel marzo 2000: il ritorno dell’im-
presa a conduzione familiare. «Meno soggetta alle
improvvisazioni strategiche e finanziarie, meno

incline a licenziare, profondamente ostile all’ipe-
rindebitamento, indifferente all’ansia da risultato
trimestrale, l’impresa familiare tende anche a essere
più redditizia. Una delle ragioni è il diverso concetto
di durata rispetto alle altre imprese: i loro dirigen-
ti danno un peso importante alle lezioni del passato
e sono più sensibili al futuro dell’azienda sul lun-
go periodo». Come la crisi, il fenomeno è globale:

«i Wallenberg svedesi hanno licenziato da
poco Percy Barnevik, il manager della hol-
ding di famiglia, Investor; a Detroit i
Ford si sono rimessi alla guida della lo-
ro azienda e i Mohn, proprietari di Ber-
telsmann, starebbero per riprendere i
comandi del gruppo dopo aver ringraziato
il manager Thomas Middlehoff».

Abbattuto il regime di Saddam Hus-
sein, il compito più urgente che gli Stati
Uniti si trovano davanti è quello di rico-

struire un paese devastato. Il più urgente, ma non
l’unico: gli Usa si trovano infatti a dover ricostrui-
re la rete di alleanze multilaterali mandata all’aria
dall’iniziativa solitaria. «Ristabilire buoni rapporti
tra Francia e Stati Uniti – scrive Business Week –
sarà difficile. Ma gli americani devono anche met-
tere riparo alle schermaglie con la Germania e ri-
stabilire l’autorità della Nato e dell’Onu». Un com-
pito particolarmente difficile, che si gioca tutto sul-
la ricostruzione dell’Iraq, nelle mani del segretario
di stato Colin Powell.

Commentando l’allargamento del-
l’Ue, la stampa europea non si ab-

bandona a facili entusiasmi e solleva
diversi dubbi.

Il Financial Times, che concen-
tra l’attenzione soprattutto sul riavvi-
cinamento tra Blair e Chirac, non
sembra essere molto ottimista: «L’ar-
monia ostentata al summit non rie-
sce a nascondere la preoccupazione
per tutte le difficoltà che l’Europa do-
vrà affrontare. Le divergenze tra i pae-
si a favore e quelli contrari alla guer-
ra non saranno superate facilmente,
perché sono andate ben oltre la di-
scussione dei pro e dei contro del-
l’intervento in Iraq, cambiando radi-
calmente il modo in cui i membri del-
l’Unione si relazionano tra di loro, con
gli Usa e con il resto del mondo». Per
il Guardian, «l’Europa si trova di
fronte la difficile scelta tra il perse-
guimento di due dimensioni opposte:
la larghezza e la profondità. Non sarà
possibile irrigidire l’Unione, finché
non sarà completato il processo di al-
largamento». Nemmeno in Francia,
un paese tradizionalmente europei-
sta, il vertice di Atene ha avuto gran-
de spazio sulle prime pagine. 

Libération, che sceglie di dedi-
care la prima pagina alla polmonite
atipica, scrive che «al di là del grande
significato storico dell’evento, restano
i dubbi realistici di chi si chiede se il
costo dell’allargamento sarà giustifi-
cato. Le sovvenzioni comunitarie ver-
ranno distribuite diversamente, una
volta che i nuovi dieci paesi molto po-
veri entreranno in Europa». Sulle ac-
cuse di poco europeismo che Chirac
ha lanciato verso la «nuova Europa»,
Le Monde assume un atteggiamen-
to di mediazione: «Questi paesi, che
storicamente sono stati sempre vitti-
ma delle potenze circostanti, non
hanno la cultura del potere. Hanno
ancora paura della Russia e della Ger-
mania e fondano la loro sicurezza
nazionale solo sugli Usa e la Nato.
Ora, però, è necessario dialogare con
loro, trattarli alla pari e convincerli che
una politica di difesa europea è un
obiettivo possibile». 

El País affronta la questione in
modo decisamente più disteso e in
prima pagina, accanto al titolo «Blair,
Chirac, Schröder e Aznar si accorda-
no sul piano Ue per l’Iraq», aggiun-
ge una foto del premier spagnolo che
abbraccia sorridente il presidente del
consiglio Berlusconi. «Nonostante le
divisioni interne create dalla crisi ira-
chena – commenta il quotidiano spa-
gnolo – la “nuova” Europa non è quel-
la che crede Rumsfeld, ma è quella
che è nata ieri all’Agorà di Atene, con
la firma dei trattati di ingresso nel-
l’Unione di dieci nuovi membri». 

Il tedesco Süddeutsche Zeitung
ritiene che «con l’unione di est e ove-
st, l’Europa del dopoguerra, figlia del-
la guerra fredda, ha portato a compi-
mento la sua missione principale». 

Ma a questa affermazione sembra
quasi opporre una precisazione il
quotidiano russo Kommersant: «La
liberazione definitiva dal passato non
sarebbe possibile senza la partecipa-
zione della Russia alla costruzione
dell’Europa. Questo lo dimostra la
presenza al vertice di Atene del capo
della diplomazia russa, Igor Ivanov».
In generale i giornali russi insistono
sul problema dei visti d’ingresso, au-
gurandosi che Ivanov intenda af-
frontare la questione al più presto. 

Sui quotidiani dei paesi appena
ammessi nell’Ue, invece, prevale un
tono entusiastico e trionfale. Il quo-
tidiano polacco Rzeczpospolita titola
«Il sogno dei polacchi è stato realiz-
zato», il ceco Pravo «Si apre un nuo-
vo capitolo per il nostro paese» e l’un-
gherese Magyar Nemzet «Ormai
siamo europei». E se il giornale gre-
co cipriota Avgi dedica ampio spazio
alla cronaca dei festeggiamenti, uffi-
ciali e di piazza, che hanno salutato
l’ingresso nell’Unione della parte gre-
ca dell’isola, il quotidiano turco Ra-
dikal si domanda provocatoriamen-
te: «Chi è che manca nella foto di fa-
miglia?». La stampa turca è pratica-
mente unanime nel ritenere che l’am-
missione della sola parte greca di Ci-
pro rappresenti un’amara sconfitta
della diplomazia turca.

La crisi irachena ha provocato delle forti divisio-
ni all’interno dell’Unione europea. Divisioni

che, secondo Le Figaro, si sono fatte sentire anche
durante la cerimonia di Atene, che ha sancito l’al-
largamento dell’Unione da quindici a venticinque
membri. «Ironia della sorte – evidenzia Le Figaro
– il primo conflitto nei Balcani è coinciso con i ne-
goziati di Maastricht, mentre la guerra in Iraq è co-
minciata nel momento in cui l’Europa, attraverso la
Convenzione presieduta da Valéry Giscard d’E-
staing, sta cercando di darsi una costituzione per da-
re forza alle sue ambizioni in materia di politica este-
ra e di difesa». «Il trattato di Maastricht aveva par-
torito un embrione di politica estera e sicurezza co-
mune molto blando. La Convenzione – si chiede il
quotidiano francese – riuscirà ad ottenere un risul-
tato migliore? Dopo un buon inizio le difficoltà so-
no aumentate e il procedimento per l’allargamento
dell’Unione ha avuto un cammino molto più rapi-
do di quello per la creazione di una nuova costitu-

zione». Le Figaro fa notare che il rallentamento dei
lavori della Convenzione «non dispiace affatto agli
Stati Uniti che, se all’inizio hanno sostenuto i lavo-
ri della Convenzione, ora fanno di tutto per affos-
sarli. Per dirla con il ricercatore tedesco Harald
Müller, Washington preferirà sempre trattare con
“quindici nani” – e domani con venticinque – che
con “un’Europa adulta”». L’editoriale chiede agli eu-
ropei di «superare le differenze e avere una visione
precisa di quello che vogliono fare insieme». «Se non
sarà così avremo un’Europa a geometria variabile in
cui dei gruppi di paesi si uniranno in base alle ri-
spettive affinità». «Un modo – conclude Le Figaro
– di rendere omaggio al segretario alla difesa sta-
tunitense Donald Rumsfeld, per il quale “è l’obiet-
tivo che fa la coalizione e non l’inverso”». El País par-
la di una «nuova Europa» che «nonostante le divi-
sioni non è il soggetto debole voluto da Rumsfeld».
«L’Europa a venticinque sarà una potenza economica
e commerciale superiore agli Stati Uniti».

L’Independent si concentra sul futuro presi-
dente dell’Unione europea. Un tema che sicura-
mente avrà delle ripercussioni nei rapporti di forza
tra il vecchio continente e gli Stati Uniti: «Con l’al-
largamento l’Europa avrà una popolazione di 450 mi-
lioni di persone contro i 300 degli Stati Uniti e un’e-
conomia forte come quella americana. L’Europa di
oggi è un gigante economico ma un nano nelle que-
stioni diplomatiche e militari. La risposta a questo
problema è la creazione di un presidente dell’Unione
europea». Il quotidiano di Londra ricorda che in Eu-
ropa c’è già una figura simile: il presidente della
Commissione europea. «Questa carica – spiega
l’Independent – è stata ricoperta da figure formi-
dabili, come Roy Jenkins e Jacques Delors, che però
sono stati dei burocrati, espressione dei governi e
poco vicini agli elettori». «Quello di cui l’Europa ha
bisogno è un presidente eletto con i voti di tutti i cit-
tadini dell’Unione, che possa giocare  un nuovo ruo-
lo anche nelle questioni di politica estera».

Atene: luci e ombre
sull’Europa dei 25

EUROPA

Continua la crisi dell’economia giapponese
STAMPA ECONOMICA

A noi l’allargamento
non interessa molto

STATI UNITI

Venticinque nani possono
sfidare il gigante americano?

Pagina in collaborazione con 

Direttore responsabile
Nino Rizzo Nervo

Condirettore
Federico Orlando

Vicedirettori
Francesco Saverio Garofani
Stefano Menichini

www.europaquotidiano.it

Redazione e Amministrazione
via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 45401010 – Fax 06 45401041
Segreteria di redazione
segr.redazione@europaquotidiano.it

Amministratore Adriano de Concini
Diffusione e marketing Stefano Cubeddu
Relazioni esterne Silvana Novelli

Pubblicità
A.MANZONI&C.
via Nervesa, 21 – 20139 Milano

Tel 02 5749 4801 – fax 02 5749 4953-55
www.manzoniadvertising.com 

Distribuzione
SEDI 2003 Srl - via D.A.Azuni, 9  – Roma
Tel 06/78147311 - Fax 06/7826604

Prestampa
OBELIX Srl – via Caserta, 1  – Roma

Stampa
SIES SpA – via Santi 87
Paderno Dugnano (MI)

SEBE Srl – via Carlo Pesenti 130 – Roma
STS SpA – Strada 5°, 35 (Zona Industriale) –
95030 Piano D’Arci (CT)
SARPRINT Srl – ZIR Tossillo S.S. 131
Km 137,2 08015 Macomer (NU)

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 433,00 euro
versamento in c/c postale n. 39783097
A mezzo bonifico bancario 
Banca dell’Umbria 1462 SpA
Abi 06235 Cab 03200 C/C 815505 

Responsabile del trattamento dati legge
675/96 Nino Rizzo Nervo
EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via delle Vergini 18 - 00186 – Roma
ISSN 1722 – 2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02.

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - La Margherita

I N F O R M A Z I O N 1  E A N A L I S I



 


